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OPUSCOLO PRIMO 



Illustrazione dell'articolo i«4 
del Codice civile 



Dissertazione sul luogo 
in cui deve farsi il pagamento, 
quando per farlo 
non vi è desti nazione di luogo 



questo il Trattatello , che ho accennato e 
promesso nell'avvertenza sul N." X della parte I.*, 
pag, 94. 

L'art. iai4 del Codici civile fu trascritto 
per intieri in capo a quel numero; e le espres- 
sioni di esso articolo , che qui si pongono a 
disamina, soprattutto" sono: - Esclusi questi due 
casi {di convenzione speciale sul luogo del paga- 
menti!, e ' di cosa certa determinata da pagarsi 
ossia consegnarsi), il pagamento deve farai nel 
domicilio del debitore'-. 



NELLA CONVENZIONE 




GAPO P.RIMjQ- 



Si considera l'art, iaa^ del Codice cìoile 
indipendentemente da qualunque 
~ legislazione anteriore. 

omìeilio vuol dire propriamente luo- 
go dove li abita ; abitazione ,■ casa . (') 

Né al irò che abitazioni: e casa s'indica dallo 
leggi qui vigenti colla parola -domicilio ; dachè 
l'art. n 9 del Codice di procedura civile ci 
avverte , che il domicilio si cangia col trasferini 
ad abitare altrove., O fi Donai «cara la differenza 
fra domicilio e dimora Della perunoenza o tem- 
poralità dell' abitazione ; e , più decisamente an- 
cora, l'art. [Ho di esso Codic, dopo di aver posta 
la regola, che ogni citazione è fatta alla perso- 
na o al domicilio, insegna poi, che so l'Usciere 
non trova Ea persona, laici la copia uel domi- 
cilio a qualcuno di sua f muglia o servigio; a 
soluto dopo disegna quol domicilio col nome di 
casa; ivi „ Se 1 Osoiere non trova la persona, 
„ lascia la copia nel domicilia a qualcuno di 
B sua famiglia , o servigio : in mancanza di questi 
„ a qualche coabitante nella stessa casa, o ad 
„ un vicino „ Anzi la stessa legge ha per cosa 



(i) Dizionario ili D'Alberti - Domicilio: luogo dove 
yàlektdano abita; ricettacolo ; albergo. Dentarti ha- 

Ortogratìu onrìclopi'ilira universale - Domicilio: luogo 
dove qualcuno abita; ricetto; albergo. ( Secret. Borent. ) 

Mar., Nìiol., Tli»saur., Gic. - DamicUium: domai; 
haiitatio ; ledei , tectum -. 
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non seria la generica menzione di domicilio non 
riferita ad una casa determinata , meni ire decide 
nell'art. io3 di quel Codice, olio non si terrà, 
in alcun conto l' eiezione del domicìlio in luogo 
diverso dal reale per l'esecuzione di un atto, 
quando non siasi anche indicata la casa. (') 

Allorché dunque l'art. 1:124 esprime, che in 
mancanza di convenzione speciale II p.igamento 
deve farsi nel domicilio del debitore, quell' arti- 
colo vuol significare, clie il pagamento deve 
farsi nella casa di abitazione del debitore : dalla 
qual cosa deriva , che chi assume di fir un 
pagamento entro certo termine o io uu giorno 
prefisso senza dichiarare in qual luogo, rimane 
obbligato a pagare, entro tal termina o in tal 
giorno, ma perù nel propria domicilio, ossia 
nella propria casa d'abitazione. 

§. 3. Quando si fosse convenuto, che il pa- 
gamento si farà nella casa di un terzo, dovrehhe, 
fuor d'ogni dubbio, colà recarsi o spedire il 
delatore per pagare; ma non potrebbe esimersi 
il creditore di recarvisi egli pure, o di spedirvi 
persona autorizzata a ricevere. 

Quando si fosse convenuto , che il pagamento 
si farà nella casa del creditore , toccherebbe 
al debitore n portarsi, o a spedire persona per 
lui col denaro in quella casa; il creditore sa- 



li) Diro clic l.i parola domicilio signilìna nell'art. iaa4 
città , pneie , Imrg-ila , terra, villeggio, <» ilire <:he la 
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leiibe unicamente tenuto a trovarsi in casa, od 
a farvi trovare persona legittima per ricevere. 

Per parità di ragione; quando il pagamento 
ha da farai nella casa del debitore , tocca al 
creditore , se vuole esser pagato , a recarsi od 
a mandare persona in quella casa per riscuo- 
tere: il debitore non può avere altro obbligo 
tranne quello di trovarsi pronto o di far tro- 
vare persona pronta a pagare. In questo terzo 
caso , in somma , il debitore è nello stato me- 
desimo , in cui sarebbe , quando fosse giunto 
col denaro, o fosse giunta la persona da lui 
deputata nella casa del terso stabilita per luogo 
del pagamento; esso debitore noo avrebbe che 
da aspettare il creditore , e pacarlo so vooiese: 
oppure è nello st-ito medesimo , io cui sarebbe 
il creditore, quaodo il luogo destinato al pa- 
gamento Tasse la casa sua: questo creditore, 
comecbè pia nel luogo, non dovrebbe se non 
attendere il debitore, poi ricevere il pagameoto, 
allorché questi sì presentasse per farlo. 

5. 3. Venuto il giorno prefisso dalla conven- 
zione, se il creditore non si porta, o non manda 
persona alla casa del terzo destinata pel paga- 
mento, vi tara mai chi' ardisca asserire, che, 
non ostante ciò, il debitore è costituito ìn mora; 
ha incorsa la pena , o la caducità , poiché non 
ha pagato di fatto? No sicuramente .... perche 
se il pagamento non è seguito, ciò è per colpa 
del creditore, il quale ha mancato di eseguire 
per parte sua quello a cui erasi, almeno implici- 
tamente, obbligato; .... perchè il debitore ba 
convenuto bensì di pagare nel tal giorno, ma 
precisamente in quel luogo, non in un altro, 
e sotto la tacita necessaria condizione , che là 
trovisi obi riceva ; . . . . perchè vi è «tata ini- 
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possibilità dì pagare nel termine concordato ; 
e siffatta impossibilita , ben lungi dall'avere 
alcuna cosa attribuibile a mancanza del debito- 
re, è anzi tutta imputabile, od a carico del 
creditore, U quale vorrebbe poi trar profitto 
da un difetto proprio , od almeno da un caso 
o impedimento a lui sopravvenuto per dire in 
mora il debitore, per esigere da liti la pena, 
per fargli incorrere la caducità. arg.Art. ino, 
iizt Cod. eie. 

Si supponga ora, cbe nella convenzione sia 
destinata come luogo del pagamento la casa del 
creditore; che il debitore si porti, nel dì prescrit- 
to , a quella casa per pagare ; ma o la trovi 
chiusa, o, se aperta, non trovi colà per tutto 
quel giorno né il creditore, ah persona legit- 
tima cui far possa il pagamento. 

Se alla circostanza , che il creditore doveva 
trasferirsi o spedite persona per riceverò alla 
casa del terzo nei dì convenuto, sì sostituisca 
quella, che il creditore medesimo doveva tro- 
varsi in quel dì o far trovare persona per rice- 
vere in casa propria, uon bavvì tra questa fat- 
tispecie, e la precedente, un'ombra sola di dif- 
ferenza. Dunque a specie identica, decisione 
pur identica, quanto aia alla pretesa mora del 
debitore. 

Ma quale diversità può addursi fra i due 
casi qui sopra accennati , e il terzo caso , che 
il creditore non si rechi o non mandi nel giorno 
pattovito alla casa del debitore, allorché questa 



to? .... Io per certo non so trovarne alcuna; 
ed he per cose affatto egualissimo , tanto se il 
creditore manchi di portarsi alla casa di un 
terzo, allorché dovrebbe colà portarsi, quanto 
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■e manciù di porta™ alla casa del debitore, 
allorché dovrebbe ciò lare: tanto se esso cre- 
ditore manchi di lasciarsi trovare in sua casa, 
allorché il dovrebbe , quanto se inanelli di 
lasciarsi vedere nella casa del debitore, allorché 
ciò tocca a lui . 

Jj. 4- È impossibile di convincere, che, noti 
essendosi il creditore portalo alla casa del terzo, 
o del debitore, o non essendosi esso creditore 
lasciato trovare in casa propria nel dì conve- 
nuto, il debitore abbia ad interpellarlo pur 
tuttavia, abbia ad offrirgli, od a far cote somi- 
glianti a queste . 

La convenzione dice al delittore di pagare 
in tal giorno, ed in tal luogo, se il «roditore 
farà sì per parte sua , che il pagamento possa 
effettuarsi. Qualunque altra operazione, che 
impor si volesse al debitore , sarebbe fnori 
de' termini del convenuto; «irebbe un Tero 
sopraccarico. Oltre di che, il creditore, che 
ha mancato di fare dal canto suo quanto a 
lui spellava n<d giorno prefisso, è egii eh' è 
in mora accipieridi ; perciò tocca a lui a pur- 
gare tal mora. 

La legge poi lascia sempre nll' arbitrio del 
debitore di non fare le offerte, quando non gli 
prema di liberarsi definitivameule dal debito ca- 
pitale e dal corso dagl'interessi ( Art. iaH4 Cod. 
eia-) e per di più autorizza ad oilrire sol quan- 
do il creditore ricusa di ricevere, {cit. art- ;) 
ma perchè il creditore non si presenta, ove 
dovrebbe, non può dirsi a ragione, che ricusi 
di esser pagato. <') 



(a) Si f osservato ila taluno - l'ari. 12S1 rli-! Codice 
civile mancia alla casa dei creditore il debitore ad ot- 
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a que l'art. ia5j permei 
:>neier ijui refuso de re- 

ant do se liberar „ . 
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„ stabilito dalla convenzione . „ Dunque , sca- 
duto il giorno , se il debitore duo. ha pagato di 
fatto, egli è incorso nella mora, siasi poi il 
creditore recato o no ; abbia poi il creditore 
spedita o no persona nel dì prefisso per ricevere. 

„ La sola scadenza del termine costituisce il 
,. debitore in mora „: dunque nessuna delle cir- 
costanze estrinseche e straniere alla scadenza 
del termine può salvarlo . 

Rispondo : 

L'argomento prova troppo, e perciò nulla 
prova . 

Figuriamo quattro specie di promesse. 

i .* „ Pagherò a Tizio nel di i maggio 
„ sondi cento, se mi avrà consegnato il o»v«l- 
„ lo : mancando io alla scadenzi» , pagherò scudi 
„ duecento „ È scorso il i maggio , e non ho 
pagato i cento scudi ; ma Tizio non mi ha 
consegnato il cavallo. 

„ Pagherò nel di t mnggio cento scadi 
„ a Tizio, se verrà a prenderli nel mìo domi- 
cilio, in casa mia: mancando io, pagherò 
., duecento senili „. Tizio non si presenta nel 
i maggio , ed io non pago . 

3. » „ Pagherò nel i maggio cento scudi a 
„ Tizio in Firenze nel fondano B : mancando 
„ io ecc. „ Tizio, prima della scadenza, ha 
fatto vela per le Antille; o alla scadenza fa il 
girovago; o rimane in casa sua fuori di Firen- 
ze; o, venuto a Firenze, non si porta nel 
fondaco B, nò là spedisce persona. Non pago. 

4. » „ Pagherò nel i.° maggio cento scudi a 
„ Tizio in casa mia; ecc. „. Avviene di Tizio 
come nel 3." caso; e non pago. 

Non credo ohe alcuno vorrebbe sostenere 
esser io incorso nella mora e nella pena per 



non aver pagato alla scadenza ne* due primi 
oasi. Quanto al primo esso, non è neppur nata 
ìn me 1* obbligazione di pagare, avendo Tizio 
mancato di fare ciò clic gli apparteneva pre- 
ventivamente per obbligarmi. Quanto al secondo 
caio può esser nata in me l'obbligazione di 
pagare; io anzi suppongo ciò; ma per rispetto 
al tempo, questo è legato espressamente alla 
condizione , che il creditore si recherà o man- 
derà sul luogo, cioè in mia casa. 

Ma , di buona fede , nel terzo é nel quarto 
caso non si contiene forse , riguardo al tempo, 
l'implicita condizione, the il creditore renderà 
possibile il pagamento effettivo ool portarsi o 
mandare sul luogo? Che trovandomi io in quel 
luogo per l'appunto Del dì prefisso, l'obbliga- 
zione mia sarà adempita sol che io attenda coli 
per esser pronto ad esborsare il denaro ? Che 
non sarà in potere del creditore di recarmi 
pregiudizio col fatto proprio evitando di pre- 
sentarsi ; e non presentandosi egli , dovrò de- 
durre, non voler per allora, o non riuscirgli 
comodo il pagamento , obe poi mi richiederà 
quando lo voglia! 1 Bisogna quindi, per essere 
giusti e coerenti, accordare, che non sarò in 
mora , ne cadrò in pena neppure nel terzo caso 
e nel quarto. 

Intanto j in tutti ed in ciascuno de 1 proposti 
casi , gli objettati articoli di legge stanno fermi 
sempre per dire „ il debitore è costituito in 
; , mora per la sola scadenza del termine sta- 
„ bìlito ecc. 

Dunque l'art, ma, « gli articoli a lui somi- 
glianti , a malgrado dello espressioni generali , 
e , a cosi dire, tff renate , con cui sono conce- 
piti , lasciano intatte tutte quante le eccezioni 



*4 , 

«articolari che posiono competere al debi- 
ì oro ■ decidono sugli effetti della «cadeau 
del termine, allorché tutto dipende da questa 
scadenza, non mai allorché hanno da prendersi 
in considerazione anche altri fatti , altre circo- 
stanze , come sono le condizioni intnnwcae □ 
estrinseche, espresse o sottmiese del luogo, 

del modo, e vadasi dicendo ; io somma 

quegli articoli dichiarano costituito in mora 
A debitore per la sola scadenza del termine, 
quando però niente altro si opponga 0 in j atto 

° Dunque: posto che il creditore, in difetto di 
convenzione diversa, deve presentarsi o spedire 
alla casa del debitore per rftMnm" » P 0 ?»- 
n.ento, siccome f« dimostrato se quel credi- 
tore non si presta a ciò fare, il debitore non 
è mai costituito in mora, non ostante la disposi- 
zione dell'art, ina, e di tutti gli altri articoli; 
Biacche, oltre i riflessi comnni e Ria latti <li 
sopra, per la stessa ragione, per cui in circo- 
stanze pari esso debitore non incorrerebbe la 
mora, qualora avesse espressamente convenuto di 
fare il pagamento in casa sua, non debbe nep- 
pur incorrerla, quando la legge ha mserita el a 
medesima nel contratto quella convenzione l'I. 

(t) Si i pensato, ebo l'art- in» -lei Cotlicn panoj- 
-,,.,„ 3 „l , ...... 1.1.1 ilul- v»ri.«ione r.ra|.i-tlo al- 

l'ai. ,.3» M «.Mio Codi» c.rile frane-»- Tutu. 
», .„ „..«<„ «tondo l'art, ma .1 debitore e 



•««.«do »••«- "ò., .1 d '^J^aV^tSto. 

' * iM"ìi'"'-ffpiti i ««iroli , basta 

espressa, convenzione avvenuto lotto 



supuinr i 
il Codice 



francese . 
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J. 6. Sì prosegue però ad opporre : 
L' art. 1 1 1 1 non richiedo , efie i! creditore 
interpelli il debitore, ossia gl'intimi di pagare, 
se noci quando nella convenziono non aia stato 
stabilito alcun termine. Ma, se si vuole, nel 
proposto caio , astretto il creditore a recarti al 
domicilio del debitore, si pretende che facciasi 
uso dell' interpellazione , dell' intimazione anche 
quando è stabilito un termine nella convenziona. 
Rispondo : 

Portarsi alla casa del debitore per riscuotere 
subito il danaro, non è interpellare, a inti- 
mare nel senso della legge. 

Interpellare, intimare vuol dire far sapere, 
avvisare, ammonire, che corre un obbligo, e 



., d..| d«I, 



Questo discorso fa senmparirt- afflitto dal Codice nostro 
l'art. 1224 nella patti; che qui si ilii-amina. 

II caso di fi>iivi>ii2iorii! bpuculo non ha bisogno di 
essere regolato dalla li-^ge. 

Il raso, in cui min al 1 n nvi'iimn ninni giorno pei pa- 
gamento, è rrgolj'o daH'n!tini:i partii dell'art, ma, elio 
parla d' intima/ in ri" . •> altro affi < ..[ it i-M lento , e quindi 
■imi apparitene sii' art. 13^4 die parla di pagamento 
effettivo. 

Jl caso, in cui sia convelluto il giorno del pagamento, 
è sottratta e-c hy^oihesi dalla dia posizione dell'art. 12*4- 

Si vegga altresì la Nota (ff) nella pag. yó della Rac- 
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che chi fa sapere, avvila, ammonisce, vuol ve* 
derìo eseguito a suo tempo . 

II creditore, che vnol riscuotere, può, senza 
dare alcun avviso, anzi lenza dire neppure una 
parola, presentare al debitore o l'atto dell'ob- 
bligazione, o la quitanza , o altro per fargli 
comprendere di che si tratta ; può anche far 
ciò eseguire da un Usciere. Potrebbe fors'anche 
il creditore presentarsi alla casa del debitore* 
non solo senza far motto , ma altresì senza 
esibire documenti, o altre carte, Lisciando che 
s'indovinasse il motivo di sua venuta. 
_ Interpellare , intimare porta di necessità, che 
li accordi un congruo respiro per eseguire, non 
potendosi combinare nello stesso momento i'n- 
terpellazionc e mora ; poiché seguirebbe da ciò 
(osserva giudiziosamente il Giureconsulto Paolo 
nella L. ai §. t ff. de comi, pec); che chi sì 
obbliga di pagare senza esprimerò il tempo, in 
cui pagherà, potrebbe, appena fatta l'obbliga- 
zione, essere interpellato; quindi costituito in 
mora; quindi subito pignorato . Difatti lo stesso 
articolo ii 12 disponendo, che, se il termine 
venga a scadere dopo la morte del debitore, 
l'erede non è costituito in mora se non me- 
diante un' intimazione; avverto poi, ohe la mora 
non s'incorro dall'erede se non se dopa otto 
giorni dall'intimazione stessa. Ma nella specie 
nostra il creditore si porta alla casa del debitore 
per essere incontanente soddisfatto; non essen- 
dolo, ha diritto di dire incontanente, che la 
mora, la pena, la caducità sono incorse; ha 
diritto di far incontanente pignorare , espellerò 
dal fondo ecc. Anzi, se il creditore, in vece di 
portarsi in persona, spedisce l'Usciere alla casa 
del debitore, e lo munisco degli opportuni titoli. 



il pignoramento , l'espulsione può seguire di 
tratto, sa il debitore non paga subito; e il 
pignorare o l' espellere sono lieo altro , che 
interpellare, intimare. Non fa dunque una in~ 
terptllazione o intimazione il creditore che si 
reca, o manda alla casa del debitore per esigere 
a vista e 6enza ritardo ; il creditore altro non 
fa allora , se non quello cui la natura delle 
oose lo astringe, e cui La implicitamente con- 
sentito nella convenzione . 

Oltre di che, torniamo alle cose osservate. 
Nou è egli vero, che la disposizione dell'art. 1 1 12 
relativa alla non-interpel lozione si conia coll'ob- 
bligo del creditore dì trasferirsi a Firenze, e 
precisamente nel fondaco B; ai confà col l'obbligo 
di lui di trasferirsi alla casa del debitore, quando 
il fondaco B , o la casa del debitore furono 
espressamente designati dalle parti come luogo 
del pagamento? In qual guisa dunque potrebbe 
dimostrarsi, che quella disposizione è sovvertita, 
quando la legge, interpretando l'intenzione de* 
contraenti , impone al creditore di trasferirsi 
alla casa del debitore per essere soddisfatto? 

§. 7. Se non che su tutte le cose dette fin 
qui mi giova di spandere luce anche maggiore 
colla legge alla mano. 

Si tratti della vendita di derrate e cose mo- 
bili , non consegnate al compratore , ma da 
consegnarsi a lui entro un termine stabilito 
nel contratto . 

L'art. 14».*. del Codice civile c'insegna, che 
„ la tradizione {ossia consegnazione) della cosa, 
„ ohe formò il loggetto della vendita , deve 
„ farti nel luogo ove quella esìsteva al tempo 
„ della vendita stessa, quando non siasi diner- 
„ samente pattuito „ Ciò si adatta soltanto al 



esso in cui lo derrate e cose mobili vendute 
lieno certe e determinate , come il frumento 
dei tal granajo, il vino di tal cantina ecc. Ma, 
quando aia c;.so di derrate e cose mobili non 
certi-, ne determinate } come cento staja di fru- 
mento, cento brente di vino, bisogna ricorrerò 
alla dispoglilo ne dell'art. 1224, quale, com- 
binando col succitato art. 1413 nelP assi-gnare 

fai pagamento (e così per la tradizione) <■> il 
uogo ove al tempo del contratto si trovava 
la cosa, prosegue poi a dire, die il pagamento 
(e la tradizione) di cose non certe e non deter- 
minate deve, f irsi nel domicilio del debitore (di 
quello cioè, die deve consegnare). 

Suppongasi, per facilitare l' applicatone, che 
il comprato™ delle derrate e cose mobili abbia 
anticipato il prezzo, e sia perciò creditore vero 
di quelle derrate; suppongasi pattovito , che, 
non consegnandosi le cose vendute entro tal 
giorno, il venditore, ossia il debitore di esse, 
paghi una pena , 

lo propongo questa specie di fitto ai soste- 
nitori dell'opinione, che, in difetto ili conven- 
zione diversa, il debitore di una somma deve 
recarsi alla casa del creditore per pagarla nel 
giorno «abilito; e dimando loro, se il vendi- 
tore-debitore delle derrate e cose mobili avrebbe 
o no a portarle o farle portare alla casa del com- 
pratore-creditore nel preciso giorno, che fu 



(i) L. Soìutionis 176 ff. da V. S. Non lasci* pai 
ueppur dubitare ili eia lo elesso art. loa^; poiché il 
pagamento di cosa certa t determinala , e quindi 1Ì1A tul 
avallo , del tal vino , è una vera tradUione non rela- 
tiva a danajo ; eppure si comprendo sotto la parola 
pagamento* 



figgalo dal contratto per la tradizione; od almeno 
dovrebbe così fare, o altra cosa prima, o dopo 
i|uel di, avvertendoli, die il grannjo, la cantina, 
la casa del debitore, e la cuti del creditore sono 



pochi passi I'iiub dall'altra? 

Quando essi vogliano estere coerenti, e non 
cadere in contraddizione , debbono rispondere, 
che il compratore-creditore nulla deve fare per 
parte sua, se non ricevere; e che tocca al ven- 
ditore-debitore a condurre o far condurrò le 
derrate e cose mobili al domicilio dell'altro, 
od almeno offrirgliele, o avvìi arto, che è pron- 
to ; in altra guisa , acorso il giorno , esso ven- 
ditore-debitore e in mora , ed ha incorsa la 
pena sull'esempio degli altri debitori a giorno 
determinato, i quali trascurano di pagare, ossia 
di fare la tradizione del danaro da essi dovuto. 

Tutt' all' opposto però decide la legge nel- 
F art. 1473; ivi „ Trattandosi di vendita di 
„ derrate e cose mobili , spirato il termine stu- 
„ bìlito alla loro tradizione, lo scioglimento della 
„ vendita avrà luogo ipso jure a vantaggio del 
„ venditore 3 quando il compratore non siasi pre- 
„ tentato per ricevere te derrate 0 le altre cose „ . 

La tradizione è pur atto, ohe deve eseguirsi 
dal venditore, corno lo è il pagamento, oh'è 
tradizione di danaro; il tempo di farla è pur 
convenuto, e lo è sotto la minaccia di una 
pena; il venditore, ossia debitore della cosa, 
avrebbe pur agio di mandare o spedire, di offrire 
o far ricerca; nè fu detto nella convenzione, 
che il compratore-creditore si recherà in alcun 
luogo por ricevere la consegnazione ; i rispettivi 
domicilj tono in eodein foro , anzi prossimis- 
limi; e Fort, ma co' pari suoi parla per tutti. 



nella stessa villa , o borf 
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Eppure la leggo nulli impone al Tenditore- 
debitore di fare, eccettochè consegnare pronta- 
mente, quando il compratore-creditore nel dì 
prefinito si lascierà vedere. Il muoversi, il pre- 
sentarsi , il rendere possibile la tradizione col 
trasferirsi al luogo , ove essa legga gli dice 
che si consegneranno le merci, e quindi preci- 
samente al domicilio, alla casa del debitore, 
se quelle merci non eonu certe e determinate, 
come non lo è il danaro , è tutto a carico del 
creditore. Se costui manca di ciò fare nel tempo 
convenuto, e egli eh' è in moni ; è egli che 
lis il torto; giacché non si scioglierebbe la ven- 
dita a vantaggio del venditore, e perciò se a 
lui cosi piaccia, quando suo fusne il torto della 
non consegnazionc nel termine, o dopo il ter- 

( Alle parole derrate e cose mobili dell'art. 1473 
si sostituisca denaro, ch'è pur cosa mobile; si 
consideri , clie la sede ordinaria o almeno pre- 
sunta del denaro è la casa del debitore il quale 
deve sborsarlo; si rifletti, che il pagamento di 
denaro è tradizione di denaro .... si pensi in som- 
ma alla consonanza del sistema; all'identità di 
ragione e di deposizione: la gran disputa è tolta). 

CAPO SECONDO 

Si considera l'art. 1224 

come traduzione letterale dell'art. 

del Codice cioile francese. 

§. 8. Si ha avuto da taluno lo spirito di dire, 
che l'art. 1334 nostro, appunto perchè copiato 
dall'art. 1347 francese, ha inteso di ritenere 



le amiche consuetudini , e la distinzione, se- 
condo le quali, allor quando it credirore e il 
debitore avevano il domicilio nello stesso luogo, 
toccava al debitore a portare i danari, e fare 
il pagamento nella casa del creditore; e per 
l'opposto doveva il creditore recarsi alla casa 
del debitore per riscuotere, quando l'uno e 
l'altro avevano il toro domicilio in luogo di- 
verso . <■) 

Buon per noi, che abbiamo de' monumenti 
irrefragabili per sapere quale sia stata la precisa 
intenzione del legislatore della Francia nel pro- 
mulgare l'art. 1247 del Codice civile, e per 
dimostrare, che in fatto la cosa è perfettameute 
opposta a quello che viene asserito. 

11 Signor Bigot-Préameneu nel presentare 
l'art. 114? a * Corpo legislativo „ Le contrat 
fail la loi pour le lieu du paieraeot comme sur 
„ le reste: Jorsque le lieu n' a pas été dési- 
„ gné, le créancier est presume avoir voulu , 
„ s'il s'agit d'un corps eertaìn et determinò, 
n'ìl lui fùt livré dans le lieu où il était 
s de l'obligation; o'u si l'objet de la dette 
indétennioé , le débiteur peut invoquer 
„ la règie, euivant laquelle, dans le siience du 
„ contrat ou dans le aoate qu'il fait naitre, il 
„ doit ètre interpretò de la manière 1j moins 
„ onéreuse pour lui. Le paiement doit donc , 
„ ótre fait à Boa dominile. On n'a pai admis 
„ l'exceptìon du cai oh la demeure du débiteur 
„ et celle du créancier soni peu éloignées , et oh 
„ le transport di la chose à lìvrer est facile, ce se- 
fi) Io prego i leggitori a persuadersi, che l'argo- 
mento tratto dall'art. 111^7 francese, 0 cho qui rife- 
risco, non i un trovato mio. 



, qu i 



B rnit une sonrce dfl procès, et l'hypothèac mcmé 
,. ilans laquelle od place lea cuiitr.ictan? , prouve 
„ que le créancìer n'aurait pas un intérét récl 
n à ce que cette diatinction fùt faite „. 

Il signor Maleville, uno de 1 compilatori del 
Codice civile, nella sua Jnalyse art. 1247 « Du- 
„ moulin dit sur la coutùme de Parii glott. t 
„ n." 104, que al le créancìer et le débiteur 
„ demeurent dans le mime lieu , le derniur 
„ doit allei" trouver l'autre; que a* ala aont éloi- 
„ gnés, le créaueier doit aller deraander bob 
„ paìement au débiteur. Mais notte article é- 
„ tublit une règie uniforme „ . 

11 signor Guyot autore dell'art. Payement dui 

Repertorio universale, e che scriveva prima della 
pubblicazione del Codice civile della Francia 
„ Le lieu du payement (d'une chose indéter- 
„ minée) n'nyant pas élé déaignc , il doit ètra 
„ celui qui est moina onéreux an débiteur. Ob- 
„ servez néanmoins que la règie qu'on vieut 
„ d'établir, soufire une exception , lorsque le 
„ crénneier et le débiteur rcsìdent à peu de 

„ la méme ville, et que la ebose due consiste 
„ dans une somme d'argent ou daoa quelquo 
„ eflet qui peut ètre porte sana frai» ebez le 
„ créancìer; o'est l'avis du Dumoulin B . Ma il 
signor Merlin, uno anch' esso de' compilatori 
del' codice civile francese, soggiunge subiio 
„ L'art. 124; du Code N. porte ìndistinctemcnt 
„ que, hors le cas de convention expresse aur 
„ !e lieu du payement, et celui où il a'agit 
„ d'un corps certain et determinò, le payement 
„ doit étre fait au domicile du débiteur „. 

Anche il Potbier accenna, e segue la distin- 
zione , bc il creditore e il debitore aieno o no 



domiciliati nel luogo medesimo, e «e la cosa 
dovuta sia o no di facile trasporto; ma il signor 
Bernardi, yià legislatore egli pure, nel rimarcare 
i cambiamenti arrecati dal Codice civile alla 
precederne giureprudenza , così si esprime in 
una nota „ Le Code cìvil n'a point admìs cette 
„ exception à la règie qui veut f[ue le paiement 
„ soit fait ri 11 do mi oile da débiteur, à moìns 
„ qu'il a' y ak convention contraire . Prorès 
„ verbat die Conseil d'État. (Pothier dea obligat. 
tom. a , n." 5i3 , pag. 3o). 

Se poi voglia consultarsi la pratica odierna 
della Francia, si leggano le Decisioni della Corte 
suprema del io novembre iflilì, e 12 maggio 
1B19 riferite dal Sirey voi. 19 pari. 1 pag. i3 
e a 7 5 ed il Toullier eie. n> *£sr'« 55g voi 6, 
e vedrassi , che più nou rimane colà traccia 
delle antiebe distinzioni, e che si decide e s'in- 
segna non costituirsi mai in mora il debitore 
d' uie renle quirabìe o dì qualunque somma 
pagabile nella sua casa, se il creditore non provi 
di essersi presentato inutilmente in quella casa 
per ricevere. 

Dunque la circostanza, che l'art. 1134 nostro 
è la copia dell'art. 1247 francese, porla a 'con- 
chiudere „ essere cessate in questi Stati le anti- 
„ che consuetudini e distinzioni sui proposito 
„ sino dal di in cui fu pubblicato il Codice 
„ civile francese; avere tal cessazione di con- 



carsi del Codice civile nostro, e continuare 



„ ed illegale l'allegare esse distinzioni e enn- 
„ suetudini, e dar loro qualsiasi valore: quando 

„ è stato nella convenzione stabilito il luogo, 




al puhbli- 
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„ in cui quel pagamento ha da farti, dover il 

„ creditore alter trouver le dcbiteur alter 

„ chez le débiteur tanto nel caso in cui i riapet- 
n tivì domici]] li trovano in luoghi diversi, 
„ quanto Del caio iu cui ai trovano nel luogo 
„ medesimo „ . 

CAPO TERZO 

Si considera l'art. iaa4 
dipendentemente dalle Leggi romane, 
e dall'antica Giureprudensa 
italiana e francese 



%■ i. 

Leggi romane . 

§. 9. Divergi Responsi de 1 romani Giurecon- 
sulti, e qualche Legge imperiale, gli udì e le 
altre riferite nella Raocolta dì Giustiniano, par- 
lano del luogo ove ai ha a dare od eseguire 
alcuna cosa io mancanza di convenzione spe- 
ciale , o di tal altro fatto, che a convenzione 
equivalga ('). Ma due sano i Responsi, ohe si 
occupano propiamente del luogo ove ha da 
seguire il pagamento tra debitore e creditore; 
il primo è nella L. Item Illa 18 pr.ff. de const. 



(1) Si poeionn vedere In L. Quodmn 30 ff. de oper. 
libert.; In L. Talet peri. Priicui 3 ff. d» coni, et 
dim.j ls li. Cam quidam 7 C. de condici, instrt. ito. 
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pec, ove Ulpiano decìde, clic se il creditori 
non ai reca nel giorno convenuto al luogo de- 
stinato pel pagamento , sebbene non vi sì rechi 
per legittimo impedimento sopravvenutogli, il 
debitore, che non paga, non dicesi in mora; 
il secondo è nella L. Cam rei 47 pr. et J. 1 ff. 
de l*gat. 1, io cui Io Etesso Ulpiano, distin- 
guendo, come poi fanno l'art. 1247 francese 
1324 nostro, fra le cose certe e determinate , 
e le cose no» determinate, giudica, che se qua- 
tte ottime sieno lasciate per legato, e il testa- 
tore non abbia io (licito in qua! luogo debbano 
prestarai, la consegnazione si fa dall'erede ubi 
petitur, • vuol dire, ove esso erede ha la sua 
dimora . 

Gomnnquc sia, i Cattedranti hanno sempre) 
insegnato, che, a tenore di esse leggi, trattan- 
dosi di vero pagamento , cioè di consegnatone 
di danaro dovuto , se non sìa stabilito il luogo, 
in via di regola, chi vuole vada a prendere; 
e quindi sia posto a carico del creditore il 
muoversi e trasferirei dal debitore par rice- 
vere <•>. 

Accursio, e gli Interpreti italiani 
seguiti da' Forensi. 

§. 10. Nel glosare la L. Jtem illa pr. de 
const.pee. sfuggirono ad Accursio, rimpetto alle 
parole non venti, queste espressioni „ Quid ergo 



(1) Daen reg. 161 in pr. Faber mi Con*, ub. 8, lii. 3o, 
defin. 4. Vost ad Pano. ìib. 46, tU. 3, n." m. Richeri 
Juriipr. un. tom. 11 pag. 104, jq5. Potliior dei obligat. 
pari. 3, eh. 1, art. 5, 1 1 n/ 5i3. 
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iti 

„ si rjusiìem fori mnl? Hesjiondeo ; rcu» vsdsC 
„ ad domain acloris ut purget morain; sic e nini 
„ fieri videmus; et facit C. i/e contrah. ti comm. 
x slip. L. Magnam „ . 

Distinse dunque Accanto , se il creditore ed 
il debitore fossero dell'istesso foro, ossia sotto 
. la medesima giurisdizione, o se fossero ili foro 
diverso ossia sotto giurisdizione diversa ; opi- 
nando , che nel primo caso fosse parte de! de- 
bitore il portarsi personalmente nella caBa del 
creditore per soddisfarla. 

Il fondamento della distinzione fu il sic fieri 
•virttmus, l'uso, la consuetudine, clic vedemmo 
altrove essere un sogno tutto puro (■). Pensò 
altresì il dotatore, ciie l'opinion sua trovasse 
qualche sostegno nella I«. M'tgnam da Ini indi- 
cata, la quali! defluisce in somma, che, essendo 
fissato il giorno per dare, o fare alcuna cosa, 
e stipulata una pena , se in quel giorno non 
alasi dato o fitto, il debitore incorre odia pena 
convenuta, uè può schermirsene coli* allegare di 

""«".Tel'l'dic. GiiuiM.no ij£qud]|X S ge ), 

„ non ab alile siili manifestavi deheat poscere „. 
Qui due errori del Glossografo ; il primo nel 
far influire sul luo-:o del pagamento una legge, 
che parla unicamente del tempo; il secondo nel 
porsi in contraddizione con se medesimo: men- 
tre accordando egli, che il creditore di foro 
diverso deve sempre , in mancanza di conven- 
zione , trasferirsi alla casa del debitore per ri- 
scuotere, ammette, che la disposizione della 



(0 Ragguaglio delle canferenie ecc. n.° X della Bac- 
ralta pag. 98. 
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L. Magnarti si combini con siffatto obbligo ; 

debitore mnu ilei medesimo foro; lo nega cioè 
per una circostanza materiale , imlifTcroDtc o 
lale da non putere apportar cangiamento allo 
rispettive originarie obbligazioni Ui due con- 
traenti <'). 

Bartolo ne' conienti alla succitata L. Item 
illa. de const. pec. , dopo di avere riferita la 
distinzione di Accursio, passa a proporre, com- 
mendare ed illustrare altre distinzioni indicate 
dn uno Scrittore di lui più antico sulla scorta 
di alcune leggi romane . 

Per quel, che riguarda al subjctto detta nostra 
disamina , Bartolo si occupa di proposito ad 
indagare a chi tra il creditore e il debitore 
toccherebbe a cercar l'altro, ed a quali luoghi 
avrebbero ad estendersi le ricerche, (Tilt odo pel 
pagamento da Farsi in certo giorno fosse stato 
assegnato un luogo molto spazioso , come la 
citta di Firenze. 

Di poi l'acuto Autore vuol sapere, se II 
creditore e il debitore hanno a chiamarsi dello 
aleno , o di diverso foro, relativamente alla 
città o all'università de) foro stesso, come se 
abitino in luoghi diversi, ma sotto un solo 
preside della provincia che si compone di molte 
città. Egli protesta, che - tatui hic tractatus 
tx bono et aquo p.ndet - a senso della L. Quod 
si Epkeiì §. i ff. de eo , quod cert. toc etc. 
Pone per massima, che quando si dice dover 
il debitore dello stesso foro andar alla casa del 
creditore, ciò s'intende sicuramente quando 



(i) Clt. Ragguaglio dell» conferem». 



»e 

araendiin dimorano nella stessa città . Che se 
il creditore abitasse nel contado, ma in luogo 
rimoto e tedioso pel viaggio, asserisce Bartolo 
non doversi il debitore pigliar Unto incomodo , 
■alvo che la condizione distinta del creditore 
così non richiedesse ('): e prosegue di tal guisa 
proponendo altri casi, altre distinzioni, altre 
teorie, ed insistendo sempre, che bassi ad avere 
riguardo, sopra ogni cosa, alla condizione dello 
pe notte . 

Non vi volle di più per impegnare gl'Inter- 
preti posteriori ad apporre alla distinzione Ac- 
cnraiuna altre limitazioni, o dichiarazioni, delle 
quali contò sino diciannove il Dueno . La più 
accreditata di quelle limitazioni , com'era ben 
naturale , fu la posta iti corno dal dottor Imola 
e dal dottor Natta , che , se o il creditore o il 
debitore era laureato, spettava all'altro, che 
non lo era , a portarsi alla casa del dottore 
per pagarlo , o per esigere . <*> 

Ciureprudenza Francete. 

J. iti In Francia fu ammessa in genere la 
distinzione del dosatore Accursio tra il foro 
diverso , e il foro identico ; forse non penetra- 
rono in quel regno la subalterne restrizioni 
degli autori italiani. 



(1) Ad udire il Bartolo, prima di f.ir muovere dì casa 
o il creditore 0 il debitore onde eieguire un pagamento, 
sarebbe occouo non poche volte di spedire olln visita 
de' luoghi e del cammino qualche perito-viaggiatore , 
ed anche d'interrogare l'araldica, quando i rispettivi 
tìtoli di nobiltà lasciassero dubbioso il bilancio delle 

(3) Imola, Matta e Graiian. cap. ia3, n.* 14. 
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Sicuramente si riconobbe colà, che il prin- 
cipio fondamentale era quello „ di riputare a 
„ carico del creditore di portarsi dal debitore 
„ per conseguire il pagamento „ ; e ohe la li- 
mitazione „ per obbligare il debitore a muoverti 
„ dal suo domicilio e trasportarsi a pagaie „ 
doveva circolo riversi d'assai , quando cioè era 
brevissimo il viaggio da farai, e la cosa, come il 
denajo, era di facile e non dispendioso trasporto; 
ben inteso poi anche, siccome osserva il Po- 
thier (0 , che il creditore non può pretendere 
siffatta cosa dal debitore come un diritto vero 
a sé competente; ma ohe - le débiteur doit co 
ce cas à son créancier cette déférence , qui ne 
lui cauto rien „ . 

Conseguenza i 

§. 12. Se il Legislatore francese ebbe in pro- 
posito coll'art. 1247 di abolire le precedenti 
consuetudini e distinzioni , le quali nel paese 
suo non erano molte, nè produttrici feconde di 
difficoltà e litigi > CDn a,S8 ' maggior ragione ha 
da dirsi, che tale è stato l'intendimento del 
Legislatore degli Stati di Parma , trasfondendo 
nel suo art. 1224 lo stesso art. ló^H il Legisla- 
tore di Parma, il quale nel riandare col pensiero 
le vecchie pratiche accreditate nella Penisola 
ha dovuto porsi in apprensione, che si ri no vino 
gravi inviluppi , serie contestazioni , ridicola 
scipitezze . 

£ se il Legislatore francese ha voluto col- 
l'art. ia47 fissare una regola generale, per cui. 



(1) Da obligat, (ora. a, n* 5i3. 



3o 

in difetto di altra convenzione, il creditore, 
qualunque egli fia , in qualunque luogo e cir- 
costanza si trovi, deve portarsi o spedire perso- 
na onde cooseguire il pagamento (liti debitore; 
sarebbe un errore notabile il non persuadersi, 
che cosi ha pur volato il Legislatore parmense 
coli' art. 1224. 

S- 11. 

Applicazione da farsi in questi Ducati 
dell' antica giureprudenza 
italiana e francese. 

5. i3 La differenza, che passa fra l'antica, 
gìnreprudenza e la legge odierna, per rispetto 
al luogo ove deve farsi il pagamento in man- 
canza di speciale convenzione, consiste unica- 
mente in questo; cbe 

L'antica giureprudenza faceva seguire il pa- 
gamento alcune volte nel domicilio del creditore, 
alcune volte nel domicilio del debitore; 

La legge odierna lo fa seguir sempre nel 
domicìlio del debitore . 

Sono dunque identiche affatto la giureprudenza 
e la legge, quanto eia a destinare il domicilio 
come luogo in cui dove farsi il pagamento. 

Per giovarsi de' pensamenti de' vecchi non 
si ha cbe a prescindere dal punto in cui eglino 
dissentirono da noi , dal punto cioè di distin- 
guere fra creditore e debitore dello stesso foro 
o di foro diverso. Quanto al resto, quanto 
cioè all'obbligo in genere di portarsi o trovarsi 
in quel domicilio, ed agli effetti da prodursi, 
»e chi doveva colà recarsi 0 trovarsi, noi fece, 



la dottrina loro può , ossia piuttosto debbo 

i." Abbiamo asserito nel §. i, che la parola 
domicilia, usata dall'art. 1224, significa casa 
ti' abitazione , 

Interroghiamo la vecchia giureprudenza su 
ciò. Accursio, Bartolo, l' annotatore suo Me- 
nochio , Pacioni (') , Pothier, Guyot , tutti ri- 
spondono: ad domum , in domo, chez, era la 

a." Alìor quando è stabilito il domicilio, 
«ssia la casa di qualcuno de* contraenti , per 
luogo del pagamento, s'intende o no, che l'al- 
tro abbia a portarti in quella casa o per pagare 
0 per ricevere? Nel -J. a si è detto che si; e 
tale è pur anche la risposta de* Giurapr udenti: 
vadat , debet ire , tenetur portare, doit alter 
trouver , doit aller dcrnander . 

3." Ma se il luogo stabilito pel pagamento 
è la casa del debitore, a costui tocca o no di 
fare alcuna cosa nel giorno convenuto, o dopo 
quel giorno; cosicché egli sia costituito in mora, 
sia iocorso nella pena o caducità, so ciò non 
ha fatto, sebbene il creditore non si presenti a 



per lui? Ciò ha formato il subjetto de' §§. 3, 
e 4; e le cose ivi dette si confermano dalla, 
giureprudenza . 

Bartolo avrebbe desiderato, che il debitore, 
venuto il giorno del pagamento, dicesse „ Ego 
„ sum paratus solvere, si esset qui reciperet „ 
e facesse ciò scrivere. Ma l'Alessandri ("), l'A- 



di Du locai, cap. 38, n.° 14. 

(a) In L. non live. C. uni» Ug. 0 cani. iaOj col. 5, 
voi. 5. 




retino <■), il Menocbìo W, il Pacioni ( J ), il 
buon eeneo hanno ciò in conto ili una super- 
fluità e di una scempiaggine. 11 Pacioni poi 
assolve espressamente il debitore anche dall' ob- 
bligo di offrire il pagamento al creditore, e dì 
depositare il danaro o in quel giorno o dopo ; 
e lo assolve sulla scorta dell'opinione comune 
de' Dottori. 

E, se diritto si gnardi , non è forse il Bar- 
tolo stesso d'accordo con tutti gli altri nel 
liberare puramente e semplicemente il debitore 
da qualsiasi altro carico , tranne quello del pa- 
gamento del debito suo qnando ne venga ri- 
chiesto, se sia accaduto, che il creditore non 
siasi presentato per ricevere nel di e nel luogo 
Convenuti? 

L'acutissimo Autore sì propone a decidere 
per l'appunto il caso in cui il creditore abbia 
mancato di trovarsi ove e quando doveva se- 
condo il patto. Egli risolve la quistione col 
dire , che siffatta mancanza salva il debitore 
dalla mora, sebbene questa avesse ad incorrersi 
da lui pel solo decorso del tempo; e lo salva 
ancorché egli non provi dì essersi trovato pronto 
a pagare; che il giorno prefìsso interpellava ve- 
ramente pel creditore, ma avendo questi otri- 
messo di recarsi ove doveva , ha tacitamente 
rimessi al debitore l'interpoli azione del giorno, 
e il diritto, che aveva esso creditore di esigere 
allora il pagamento; che in fine rimane pur 
tuttavia l'azione al creditore per riscuotere; 



(i) Coni. i6a. 

(a) Addit. ad. Sarth. in L. tiem Ola Ut. K. 
(3) Cit cap. 38, n.i 34, 35, 46, (ma ti citano mol- 
ÌMÌmi altri. 
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rimane peto senza destinazione di giorno e ili 
luogo ; nè il debitore può essere costituito in 
mura, eccetto die con una nuova c vera inter- 
pellazione - <'* 

Ma se mancando il creditore di comparire 
nel giorno prescritto, l'obbligazione del debi- 
tore rimane nofl più legata a tempo preciso; 
se ciò avvenendo egli è mestieri d^interpellare 
ceso debitore ; se in somma chi deve non è 
costituito in mora nel figurato caso, lioo a che 
il creditore non lo interpelli, egli è impossibile 
di sostenere, che prima della nuova interpola- 
zione ehi deve sìa in mora , quando altra cosa 
non faccia tramiti quella di aspettare di essere 
interpellato per poi pagate incontanente. 

Ne il chiarissimo Voet insegna cose diverse 
da quelle che furono insegnate dal Bartolo 
e dagli altri antichi Scrittori. Dice egli, che 
,, prior debitoria mora ex interpella itone dici 



(i) Barin, in L. Sed tt sì alia %. ilem itla n." ri . 

„ Qnaro; pone quod aulutio debeat fieri in rivirato 
„ Fiorenti^ die pa&rbatis ; illfl die non prcibat reus 
„ (deliitor) bb t'.iisse Flornntiai ad solvrndumj net: ctìam 
„ actor (creditor) probat ee illa die ibi fuifse ad rtei- 
„ pi end il in ; ut rum eit probnti mora per cursum lii-n? 
„ ReipondeOj non. L. Ari/iter calendis de arbìlr. Quzro 

,, Reapondeo ; qunm il 1 il dics caaet apposita ^ ut intep- 

", dkum*?tt ideo" remane" art io , 'ac iTwaeV'.^b'itor 
„ sinn aiij.Ttione (liei, ut fonstituatur in mora per 
„ int-rpL-Hatioiiem. L. Si ex legali causa di verb. oblig. 

Prima ili \<-££-;i>: il H.mmIi, nel lungo qui citato, lio 
indicata la sua teoria sotto il n.H XXII pag. a33 della 
Raccolta . 

3 
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„ inducta per posterìorem creditorie raoram non 
,, venienti» ad locum destinatum , purgata est ('). 
II principio è lo stesso di quello di tutti gli 
altri ; se non è forse , elio il dotto Amore fa 
un uso improprio della parola mora per rispetto 
al debitore, non riflettendo per avventura, che 
olii ai obbliga a pagare in tal giorno, e in 
tal luogo, contrae un'obbligazione dipendente, 
quanto all'eseguimento puntuale o preciso, da 
doppia implicita condizione - Se chi deve otte- 
nere il pagamento sarà pronto a riceverlo in 
quel giorno e in quel luogo -.E Se il Voet 

nel titolo stesso ci fa sapere , che non omni 
„ in casu morie purgando liceutia moratori tri- 

„ nova quidam ei , cui mora facta, nata fuerit 
obligatio , purga tioni jocus non est ; qtmm 

„ dimendum sic W, egli combina qui pure 
con tutti i suoi predecessori, purché si avverta 
sempre, ebfi il debitore non è in mora, e quindi 
non ha incorsa la pena, nè la caducità, so non 
quando il creditore siasi inutilmente presentalo 
nel dì e nel luogo convenuti; e sì avverta di 
più, che, non presentandosi il creditore, egli è 
appunto per fallo di esso, se il pagamento non 
è seguito. 

4." Ne' §§. 5 e G si c da noi preteso, che le 
disposizioni dell'art. 1112 e degli altri a liti 
consimili del Cod. civ. parm. non facciano osta- 



(1) Voet ad Pand. Kb. a», tit. 1. 

(3.) Si vorrebbe dedurre da ciò , che il debitore con 

giorno, Incori-,? la pena o la caducità, quandi non ha 
IJJgiitu di l'att'.i. scMiaiu il ru'ilitore non siasi presentato. 
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colo alla teorìa , per cui non si avrebbe a rite- 
nere nè morosa, nè caduto nella pena o cadu- 
cità il debitore, che non pagasse, quando il 
creditore non ai fosse trasferito , nel dì concer- 
tato, alla casa di quello per essere soddisfatta. 

Per far vedere, che i vecchi Scrittori tene- 
vano alla stessa opiuione, basta osservare che 
le Leggi romane ponevano loro sott'occhio l'è- ■ 
tini valente dell'art, ma del Codice civile par- 
migiano nella più volte citata L. Magnam C. 
de contr. slip-; l'equivalente degli art. ino 
e tizi di esso Codice nelle LL. ult. ff. de act. 
empi.; Uff. de rsb. cred.\ gì §. 1 ff. de varb. 
òblig. ; l' equivalente degli art. i^qn e i tiS6 
nelle LL. 5 e 6 g. i ff- de leg. commis.; e che 
quegli Scrittori avevano sott'occhio, per di più. 
le LL. a C. de jur. emphyt., 4 §• 4 erf oU. eit. 
tit. de leg. commiss., le quali tre ultime leggi 
sembrano imporre al debitore l'obbligo di of- 
frire il pagamento al creditore, o di dimostrare 
almeno, che quel pagamento era pronto; obbligo, 
che già notammo non essere imposto da veruna 
disposizione del Codice attuale (*>. Se, non 
ostante tutte le accennate leggi , pensavano gli 
antichi non essere in mora il debitore, quan- 
tunque non pagasse, non protestasse, non of- 
frisse, allor quando il creditore, obe il doveva 
fare, non si recava alla casa di quello, egli è 
evidente, che essi antichi pensavano come pen- 
siamo noi pure in proposito, e ch'eglino avreb- 
bero cosi giudicato, come noi giudichiamo, e 
l'avrebbero per una ragione più forte, se in 
vece delle romane Leggi avessero dovuto con- 
sultare gli articoli del Codice nostro. 



(i) Nella Raccolta N." X pag. 98. 
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5." Dopo le cote ragionate sin qui, sembre- 
rebbe inutile di trattenersi a disaminare che cosa 
opinassero gli antichi Giureperiti della consue- 
tudine, che pur ora vuol allegarsi. 

La supposta consuetudine in somma fa il mo,- 
tivo unico per cui divenne nell'antichità intral- 
ciato alquanto e confuso questo punto di diritto , 
da sè affatto semplice e chiaro. 

Ma mi piace di non ominettere dì avvertire, 
che non in tutti i paesi, e non in tutti i tempi 
è invalsa la pretesa consuetudine , o .si è am- 

forza d' indurre tal consuetudine considerata 
come obbligatoria , e quasi alla foggia di una 

§lì restringo a due sole testimonianze, ma 
però rispettabilissime, e che porranno il suggel- 
lo , anche per le altre cose, al mio discorrere. 

Il Presidente Fabro , clic fiorì sul principio 
del decimoaettimo secolo , cosi parla nel suo 
famoso Codice - Non cogitar debitttr solutionis 
facìenda gratta ire ad credit orem , nist ad ipsitis 
creditori* domum , aut alio certo loco solvere 
promisit . Ac quamquam in emphyteusi nonnulli 
coltra credidcrunt propter debitum obsequii et 
reverentiic curn pecuniwio conjttnctit'n; fo lumen 
jurc utiinur , ut ad dumum emphyteuta solu- 
lionii accipìendai grafia domina* ira debeat, si 
non speciali convelli torte in contrariti!» libi prò- 
spexerit, aut longissimo ac immemorabili usa id 

jus adquisìverit Ila Senatus in publico 

Auditorio 17 Cai. dtembr. i588. - (') . 

Lo stesso — Qui se intra certuni tempus aìiquid 
factttrum promisit, quod tamen facere aut non pos- 



(1) Faber in Cod. lib. Z, Ut. 19 ds Solution, dif. 4- 



sit , aut non debeat , nisi stipulatoti! factum acce- 
dot, non ex eo solo quod dieta dies prateria morara 
contraxisse videbitar (nec si ponas panalem fuisse 
promissionem ; quo casu solet dici et verum est, 
diem interpellare prò nomine L. Magaam. u. 
G. de contr. et cumtnitt. Btip-}; sed ita demum 
si ad diem et congruo loco fuerìt interpellatus ; 
ne alioqui promissoris obligatio augeatur , si 
prò sfipulatore facere cogatur , quod stipulator 
ipse facere debeat . Finge debere me. tibì emp/iy- 
teuticarium canonem sohendum certa die . Si 
nihil pnetcrea pramissum est , non cagar ad 
diem Ubi solvere, nisi tu exigas , quia nec ad 
domum tuam solvendi causa ire deheo .... Ita 
Senatus ex tempore in publico Auditorio io Cui. 
august. 179'. Jung. Defin. 1 5 de jitr. emp/iyt.~i') 
Lo Scrittore, le coi parole si riferiscono nel 
Ilépertoire unitiersel : Bente foncière - En quel 
He 11 doivent se pnyer les Rentes fonderei? . . . 1/ 
y a des pays oà etles sont portables et non quèra- 
bles , c' est-à-dire , qu' etles doivent ètre pnyéés 
au créancier dans son domicile .... Mais, dans 
la majeure parile de la France , ellts tont qué- 
rables , c' est-à-dire qu' ellcs doivent étre dernan- 
dées par le créancier au domicile de son débiteur; 
et c' est la règie qne nous suivons . A la vérité 
la plnpart des débiteurs de Rentes sont dans 
V habitnde d' alter eri faire le payemenf. r.ìiez 
leurs créanciers , soit qu' ih s' y croient obtigés 
absolummt , soit qu-' ils s' imagìnent quii, par 
cette konnÙteté , ils engageront leurs créanciers 
à user de quelque indulgmce à leur égard , et 



(t) Fnbw end. lib. 8, tit. a5 , defin. a e not. 

Si noti bene „ nuc ai ponas pcenalum fuissc promii- 
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à ne pas les presser de payer exactement à 
l'échéanee. Mais cela ne fati pas lai, et n'era- 
pèc/ie pas qu' il ne soit vrai de dire que In 
créancier est obligè d" enooyer demander son 
payement chcz son dèbiteur , avant de pouvair 
exercer anemie contraiate cantre lui -. (') 

CAPO QUARTO 

S' indicano gli errori principali 
che hanno dato luogo alla disputa. 

Poiché sostengo e difendo l'opinione spiegata 
dal Tribunale supremo Della causa Furlani e 
Pescatori, è forza supporre in me la credenza, 
che l'opinione opposta sia il prodotto di uno 

Non pochi mi semhra in fatti di scorgerne; 
ed ceco i principali, che mentre do a conoscere, 
m'ingegno di confutare. 

Errore primo di inanima f che la sola qualità 
di debitore obblifilu a far ricerca del creditore 
per pagarlo, e quindi al debitore medesimo si 
couiparta un favore enimendolo , ne' casi di 
somma difficoltà , come sarebbe in quello di 
una notabile distanza, da siffatta ricerca- 
li pagare appartiene alla clama delle obbli- 

e' portar il denaro si chiama fare. Ora, dice il 
buon senso, e eoa esso la /,. 91 pr. ff. de verb. 
oblìg. — Qui dare promisit, ad dandam, non ad 
faciendum tenetur - , Dunque 1* astringere il 



(1) Répertoire. Beute fondere $. 1, n." VI, 4.™* édit. 
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debitore a portarsi alla casa del creditore o per 
offrire, o per pagare, è un pregiudizio straordi- 

non lo- romandi. { Di. fatti si è veduto di sopra, 
elio il Pothiur anche ne' tempi in cui vigeva 
la distinzione di Accursio , chiamava deférence 
qui ne coùte rien l'obbligo imposto al debitore 
di portar il denaro alla caga del creditore). 

Errore seconda pure dì massima, che, aggiunta 
una pena di caducità, o d'altro, all'obbligazione 
di pagare entro cerio giorno, la scadenza di 
esso giorno produca da sé nel creditore il diritto 
irre tratta bile di conseguire la pena. 

La stipulazione di una pena , compchè ac- 
cessoria , non altera mai la sostanza dell'obbli- 
gazione principale : questa rimane sempre qual 
e; e da lei sola desumesi l'applicazione o no 
della pena W. - Pagherò cento a tal giorno in 
mia casa; e mancando pagherò duecento -. Sa 
il creditore non si presenta in quel giorno , la 
pena non è commessa , né alcun diritto è aquista- 
to dal creditore, che lia renduta egli medesimo 
impossibile la mora del debitore, per cui, e 
non per altro, sarebbe dovuta la pena (*) 

Ripeterò sempre - non si confonda il tempo 
col luogo -■ Convenire di pagare entro certo 
giorno, senz'altro esprimere sul luogo, equivale a 
convenire di pagare in quel di , ma in casa sua — . 

Errore terzo e dì fatto, che le Leggi romane 
disponessero chiaramente, doversi, in mancanza 
di convenzione speciale, far il pagamento nel 



(i) L. Qui Roma >aa J. F/awiu Hermes a ff. de 
«ri. oblìe. iKj. Bjii-fh. et DD. 
(i) f.. 5 ijui eopra. 
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domicilio del debitore. Supposta siffatta chiarezza 
si è argomentato coti - Se Accursio e tuiti i 
Pratici huuuo interpretate le Leggi rumane nel 
scuso, the domicilio del debitore significhi 1,1 
casa di lui , quando il creditore è di foro di- 
verso, poi lignifichi la caia del creditore, quando 
e questi o il debitore sono dello stesso foro, 
possiamo e debbiamo anche noi interpretare 
uel modo medesimo l'art. iaa4 

Nessuni fra le Leggi romane, così chiamate, 
disponeva propriamente come si suppone. Ubi 
petitur significa luogo io genere , ove chi de^o 
dare ha la sua dimora , e così significa o casa 
di abitazione, o città, terra, borgata, villa ecc. 
dove può trovarsi il debitore, ed essere ricer- 
cato acciocché dia; o sede del Tribunale da- 
vanti a cui può chiamarsi esso debitore . Si 
aggiunge , che poi altre Leggi descrivono va 
movimento il debitore per recarsi dal creditore, 
come la L. Cum quidam 7. C. de cond. inse/t. 
la L. Quod riisi 20 ff. de oper. liberi., e la L, 
Tales. peri. §. Priscus. 3. ff. de condii, et dem. 
quanto al servo, cui fu lasciata la libertà sott» 
la condizione di pagare certa somma all'erede; 
al servo, che deve render conto della sua am- 
ministrazione pure all'erede ; e quanto al li- 
berto, che in da prestare de' personali servigi 
al patrono. Si aggiunge ancora, che la L. Si 
seroum gì, §, Seguitar. 3. ff. de verb. obtig. 
accenna ['equità come regolatrice de' casi diversi 
relativi al pagamento ed alla mora; e la succi- 
tata L. Tales 5. Priscus dà a vedere, che la 
diversità, delle persone e de' luoghi può aver 
influenza quando si tratti di decidere se il de- 
bitore debba trasferirsi alla dimora del creditore, 
o per l'opposto. 
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In tanta congerie di princìpi e di cose dub- 
bie, confuse ed anche contraddittorie, almeno 
in apparenza, potè essere saviezza, che gl'In- 
ter preti-Pratici assentissero ad una massima 
unica, e, a dir cosi, di mezzo, che producesse 
una tal quale armonia ; ma come salvar noi , 
se li seguiamo, dalla taccia d'interpretazione 
affatto arbitraria , e non suggerita da alcuna o 
necessità o utilità; noi, che abbiamo sott'oc- 
chio una legge limpidissima per sè, unica e non 
contrariata da qualsiasi altra? 

Errore quarto e quinto pure di fatto , e pre- 
cedi; nlemeo te confutati, che Accursio , Bartolo 
e gli altri abbiano avuto de* motivi assai plausi- 
bili e solidi per distinguere caso da caso, siccome 
fecero; o che l'art. 1134 trascritto dal 1=47 
francese abbia avuto per isoopo di mantenerci 
ne' loro insegnamenti . 

Concfuuiioru. 

La tesi che - non essendosi convenuto il 
luogo del pagamento da farsi entro certo ter- 
mine , o in un giorno determinato , il debitore 
non è in mora, né ha incorsa alcuna pena, 
ancorché non paghi, quando il creditore non 
si è trasferito, o non ha mandata persona per 
lui alla casa dello stesso debitore per ricevere - 
rimine giustificala 1." dalle disposizioni dell'at- 
tuai Codice civile considerate da sè , e senza 
dipendere da alcun'altra legge anteriore ; 2." dal- 
le disposizioni relative del Codice francese già 
in vigore In questi Stati, e dallo scopo che sì 
propose ili ottenere il Legislatore della Francia 
con quelle disposizioni; :ì." dalle Leggi romane, 
valutate da sè, e giusta la scientifica Interpre- 
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(azione loro; 4-" dalla Giure prude» za italiana 
e francese anteriore alla pubblicazione del Co- 
dice civile, sgombrata da' pregiurìizj , clic le 
nuove leggi barino voluto svellere per P appunto. 

La tesi contraria poggia su diversi errori di 
diritto e di fatto IO . 



pur tuttavia di negare il eoa mffragio all'opinione ilei 
Tribunati; supremo nella rama Furiai» e Frantovi, il 
faccia, ch'ò libero. Ma, iu nume ddla varila r. cldla 
giustizia, io Io scongiuro ,1 porti priimi iijrt'nrrliio il rapo 
quarto di questo tra Ita teli o , e ili trovar ragioni, che 
acquietino la sua coscienza per dire Francamente , o Hie 
il suffragio ino non muove da nessuna delle proposi- 
zioni di fatto o di diritto ivi enunciate ; 0 che nessuna 
di quelle proporzioni è un errore; o cho errore non è 
la proposizione, da cui ii suffragio suo e mosso. 

Uopo ci6, pronunci il voto e ne esponga i motivi. 



OPUSCOLO SECONDO 



dlssc ut azione sul tempo di appellare, 
o ricorrere in revisione 
contro le Sentenze incidenti 



„ Lje Sentenze che decidono le quistioni cni 
„ si fa luogo lucidante in etite nel corto d'i un 
„ giudizio, Bono desse appellabili subito, e rt- 
„ «petti va meo te suscettive del ricorso in revt- 
„ stone ; o bisogna piuttosto , per appellarne o 
„ ricorrere , aspettare che sia dato termine ai 
„ giudizio colla sentenzi) definitiva? „ 

Questo problema, etti hanno data causa gli 
art. 4q5j ■>'•>" ! 5o8 ed altri del nuovo Codice 
di processura civile, è stalo discusso due fiate 
davanti al Tribunale supremo, l'urta nella tanto 
famosa causa Casteìlinard e Rosazza; l'altra, 
nella causa Longìii ed Alberimi (0 ; ma le cir- 
costanze particolari di amendue que' casi hanno, 
per vera sciagura della Giureprudlnza nostrale, 
impedito che si ottenga dai lumi del rispetta- 



(i) Questa riferita sotto il N." XV della presente 

Raccolta, 
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buissimo Consesso tal decisione da rilevarne in 
diritto una costante e generale dottrina. 

Eppure lo scioglimento del problema è della 
più alta importanza, percliì il misero litigante, 
che appella incontanente , quando doveva a- 
spettare, perde il tempore le spese; e s'egli, 
quando doveva appellar subito, frappone di- 
more, trovasi poi all' improvvista colpito da ir- 
rctrattabile giudicato. 

Poiché mi è parato che le diverse memorie e 
sentenze divulgate quando ferveva la causa Ca- 
stellinard , e le considerazioni che ho sentito 
farsi, e ho dovuto fare io stesso nella causa 
Long hi, non ini abbiano lasciato digiano affatto 
delle nazioni opportune per ragionare di siffatta 
materia, prendo il partito di pubblicare i miei 
pensamenti , che potranno almeno servire di trac- 
cia a chi piìi di me vede ed è fornito di mi- 
gliorr. dialettica legale. 

Divido il lavoro in due parti , per esaminare 
la questione: 

Nella primi parte 

dipendentemente dal solo Codice di pro- 
cessila civile ora vigente in questi Ducati; 

Nella seconda parte 

dipendentemente e sulle norme sommini- 
strate dalle Leggi e dalla Giureprudenza ante- 
riori alla pubblicazione di quel Codice. 



! 
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PARTE PRIMA 



Trascrivo i relativi articoli del 

Codice di Processor a Civile. 

Art, 173. Tutte le cause possono avere due 
gradi di giurisdizione, la prima istanza, e l'ap- 
pello, quando non sia dalla legge altrimenti 
disposto . 

Possono anche avere un terzo grado, quello 
cioè della revisione, ne' casi determinati dalla, 
legge . 

Art. 537. Si può interporre appello contro 
qualunque sentenza, salvo il caso in cui la leggo 
diversamente disponga. 

Art. 80. Si può domandare la revisione ne' 
seguenti casi: 1." ecc. 

Art. 81. Sa si tratta di sentenze inappellabili 
del Tribunale di prima istanza, o di sentenze 
appellabili dello stesso Tribunale e de" Pretori, 
ma passate in giudicato in forza della sentenza 
definitiva di appello, la revisione ha luogo in 
tutti i cusi espressi nel precedente articolo. 

Ma se le sentenze dei Tribunali e dei Pre- 
tori stano appellabili , ed acquistino la forza di 
cavi giudicata per fatto della parte appellante, 
ovvero se le sentenze dei Pretori siano inappel- 
labili , In revisione ha luogo soltanto n-.i casi 
enunciati nei n.' 1", 3." e 4-" dell' urticelo 

Art. 61S. Il tarmine per dimandare la revi- 
sione è di un mese dal giorno della significa- 
zione fatta a persona, o domicilio 
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Art. 495, art. S18, art. 5g3. (Sodo riferiti 
sotto il N." XV della qui presenta Raccolta 
parte I.* pog. 138, 129.) 

Art. jj4> II corso di un giudizio introdotto 
può ritardarsi soltanto coli' opposizione alle, sen- 
tenze provvisionali , preparatorie ed interlocu- 
torie proferite in contumacia . Non viene però 
ritardato co W appello da tuli sentenze, benché 
proferite in contraddittorio: l'appello dalle me- 
desime non s'interpone se non dopo la sentenza 
definitiva . 

Art. 594. Le sentenze preparatorie, interlo- 
cutorie o provvisionali sono appellabili soltanto 
nel caso in- crii lo sii la definitiva . 

Le sentenze però intorno alle questioni di 
competenza de' Giudici sono sempre soggette ad 
appello, sebbene la causa principale possa essere 
decisa inappellabilmente' 

Art. 5HII. Il termine per appellare dalle sen- 
tenze definitive è ili un mese, ed è perentorio .... 

Art. 58o. Se queste sentenze sono proferite in 
contraddittorio, il termine corre dal giorno della 
significazione a persona, o domicilio; se sono 
proferite in contumacia, dal giorno in cui l' op- 
posizione non è più ammissibile. 

Art. 82. (È riferito anch'esso sotto il N." XV 
pag. lag.) 

Contro qualunque sentenza si può interporre 
appello, quando non sia dalla legge altrimenti 
disposto; art. 173 e 687; contro qualunque sen- 
tenza sì può ricorrere in revisione nei casi deter- 
minati dalla legge; citato art. 173, art. 80 e 6rS. 

Ma il Codice dì proossnra civile assegna 
due tempi diversi per appellare, o ricorrere io 
revisione coatro la sentenze, ohe siano suicet- 
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tiro dell'uri rimedio o dell'altro; l' un tempo 
è rifinirò il mese dalla significazione di esse 
sentenze a persona, o domicilio, e viene indi- 
cato dagli art. 588 e 6i5; l'altro tempo è dopo 
la sentenza definitiva , ed unitamente all'ap- 
pello o ricorso contro quella; del che »i fa pa- 
rola negli art. 174, S3cj ed Uà. 

Il tempo secondo per l'appello o il ricorso, 
e cosi l'nbbligo, imposto a chi vuol appellare o 
ricorrere in revisione, di attendere dopo la sen- 
tenza definitiva, e di conginngere l'appello od il 
ricorso a quello rispettivamente della definitiva, 
riguarda soltanto alle sentenze o preparatorie, o 
interlocutorie, o prova istoriali, ili cui si occupano , 
e non d'altre, i succitati art. 174, i5o, 8a. 

Dunque il primo tempo, ossia la facoltà ed 
il rispettivo carico di appellare o ricorrere en- 
tro il mese dalla significazione a persona, o do- 
micilio appartiene a tutte le altre sentenze, le 
quali o preparatorie , o interlocutorie, o proo- 

Siccoine poi l'art. 49S ci porge la definizione, 
ovvero sia descrizione delle • • 1 • • prepara- 
torie, interlocutorie, e provvisionali, d'i r ni enun- 
cia le estrinieche proprietà e gli ulìiej , quanto 
sia al giudizio; e l'art. 5i8 et avvina di una 
importantissima loro attribuzione ; cosi, sosti* 
tuendo ai nomi le coite snlle orme della stessa 
legge, potremo francamente erigere a cacano 
di processerà la segueota 

Proposizione fondamentale. 

„ Una sentenza , la quale non riguardi i 
„ meri atti ordinatori, del giudizio; non am- 
„ metta o rigetti una prova , come una vcrilì- 
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„ cazione di scrittura , una perizia , o una 
„ istruzione qualunque, che intluisca sul ine- 

rito della eausa; uon ordini provvedimenti, 
„ che valgano a riparare gl'inconvenienti , cui 

potrebbero soggiacere , sia le parti , sia gli 
» Oggetti contestali , sia la cosa pubblica pen- 
,, dente il tempo, che si richiede per decidere 
„ sul merito della causa; una sentenza in som- 
„ ma, la quale (se pure non sia definitiva ella 
„ stessa) rechi o recar possa pregiudizio alla 
„ definitiva, obligando il Trihuuale ad atie- 
„ nervisì quando pronunzia definitivamente in 
„ merito; siffatta sentenza debb' essere vecata 
„ all'appello od alla revisione entro il mese 
,, dalla significazione a persona , o domicilio 

" Pariti „ . PUnW ' ° 6 3 lenteDZa V8D ° a 

Non avvi, se non la semplicità somma del 
ragionamento premesso al canone , che possa 
render questo medesimo canone sospetto a chi, 
per fidarsi, vuol tutto trovare sublime 3 tatto 

Se non che uon si mancherà di osservare 
dagli oppositori, che gli art. 588 e 5lìo, i quali 
permettono di appellare subitamente , ed astrin- 
gono a farlo entro il mese dalla notificazione a 
persona, o domicilio, parlano per modo espresso 
delle sentenze definitive; dalla qual cosa vor- 
ranno conchitidere, ohe essi articoli hanno ad 
applicarsi a tale specie di sentenze e noti ad 
altre specie: quindi alla proposizione qui sopra 
esposta contrapporranno l'altra, che „ dallo solo 
„ sentenze definitive è lecito di appellare a ri- 
„ correre in revisione sabito e dentro il mese 
„ dalla loro notificazione „; d'onde la propo- 
sizione subalterna, che „ per appellare o ricor- 
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,, veri: contro le sentenze, le qaali non sono 
„ definitive, deve aspettarsi la pronuncia della 
„ deliciitiva atessa , e cougiungere un appello 
„ coli' altro, o un ricorso coli' altro „. 

Se n questo punto riducesi la difficoltà, mi 
fo a rilÌBtlere , che di queste due cui-, una 
debb' esser vera sicuramente ; o le semenze 
quante possono immaginarsi, e sodo, apparten- 
gono ad una delle quattro classi , delle prepa- 
ratorie, cioè, o delle interlocutorie, a dell'- prov- 
visionali , o delle definitive, siccome sembra 
dsr a credere tutto il Codice di processtira , 
die d'altre classi non fa menzione mai, e de- 
termina in modo positivo il ricordato art. 491; 
0 vi è in esso Codice un abbaglio ed un difetto 
(da non figurarsi, no certo] por riguardo alla se- 
parazione e distribuzione delle sentenze in classi. 

Sì supponga giusta e conforme alle regole 
logicali la rammentata divisione dello classi. la 
tal caso una sentenza, la quale son sia preparar 
toria , interlocutoria , né provvisionai», nel senso 
attribuito dall'art. 4o5 a ciascuno di questi 
vocaboli, sarà necessariamente definitiva; quindi 
compresa nelle disposizioni degli art. 5U3, Ó89, 
6[5, ed appellabile o suscettiva del ricorso in 
revisione senza indugio, e dentro il mese dalla 
notificazione . 

Si supponga non giusto e mancante di pre- 
cisione il riparto delle classi stabilito dall'art, 
49.5. Vi sarebbe in tal caso una quinta classo 
o specie di sentenze,, ebe si avrebbero a chia- 
mare anonime , comechè non fregiato do Ila 
legge di una denominazione speciale . Promo- 
verebbesi allora la quistione per sapere, se le 
succitate sentenze anonime avessero a parificarsi, 
per rispetto al tempo di appellare o di ricor- 
4 



Se- 
re re , alle definitive, o piuttosto alle prepara- 
torie, interlocutorie, provvisionali. 

Alcuni spettabilissimi Giureconsulti , ammet- 
tendo clic a siffatto punto avesse a ridursi l'in- 
dagine , e che alla classe quinta appartengano 
le sentenze le quali decidono qualche con- 
troversia incidente , insorta cioè fra Io parti 
durante tuttavia il corso dei giudizio, ina non 
sono né preparatorie, nè interlocutorie, ite provvi- 
sionalij opinarono poi, clic le discipline prescrit- 
ti- da! Codice di processori civile , per riguardo 
all'appello da queste tre specie, si abbiano ad 
appropriaro anche a tali sentenze incidenti-a- 
nonime, anziché appropriar loro le discipline 
prescritte sullo stesso subjetto dell'appello per 
le definitive . Mi si permetta però di rispetto- 
samente dichiarare, che gli argomenti divolgati 
da quegl' illustri personaggi non sono giunti al 
seguo di Tarmi persuaso ; e , per quanto mi è 
noto, non hanno neppure ottenuto il voto de' 
migliori Operai del Foro (>) . 



(.) Imprimo ,1^^ .„| . :..nt, . :,,:,„„ , C insta gli 

,. di un giiidij.iii intrudi >ltu rum può essere ritardato 
-, coli' appello citile sentenza preparatorie, interlocutorie, 
o prowìiìonalì , ni pui> 1' njylh/iime dulie medesime 
.. essere iiilii|i.iL-ta tlie ilopn Li oi'ii t.-i h/.i ileli il i ti va , ed 
-, unii eiUe ' .i[ijvllr> <!:i i|i!<-stn: dunque apparisce 



ititi i! Trillimele d'appello ., . 

risponde: In rpgiii:i ili bmiiui Indirà l.i roiuegnenza 
darsi dalla premena è questa : „ dunque apparisce 
Ma la volontà del Legislatore , elle non possa irt- 
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Mi pongo al cimento di trovar mezzi per 
dimostrare , che il Legislatore degli Stati di 
Parma, supposta la esistenza della quinta classe 
delle sentenze, ha voluto, e, se fosse permesso 
di cosi esprimersi, La dovuto relativamente al- 
l'appello ed al ricorso in revisione, confondere 
essa olasse con quella delle definitive, ed assog- 
gettare le une e le altre agli stessi ordinamenti. 

Ecco la mia 

Proposizione subalterna. 

„ Ritenuto che siavi la quinta classe delle 
„ sentenze incidenti-anonime, questa classe, re- 
„ lativamente all'appello ed al ricorso in revi- 
„ siane , ha comuni le regole prescritte dal 

Codice per lo sentenze definitive „ . 

Dimostrazione . 

s- 1- 

Sai ricorso in revisione . 
Mi pongo sott* occhio l'art. 6i5, ed osservo, 
ch'esso assegna, per dimandare la revisione, 

„ terpeni appello dalle sentenze proferite nel giudizio 
„ di prima istanza sopra gì' incidenti , che sono il 
_,, jubjttto delle preparatorie, interlocutorie a proaeisio- 
i, noli durante il coreo dui giudizio medesimo , se non 

terminato il detto giudizio; e elle tatto le quistioni 
„ in esso promosso, e relative al lubjetto delle prepara- 
i] furie, interiocuforie o provvisionali deliliono essere trar- 
,, tate e disnif.ii' unit/nimnti: avanti il Tribunale d' ap- 

nello pnrmi clic non si richiedi rimiti) aruBi: ;mr 
veder ciò , e per comprendere del pari , che dopo 
ijuell' argomento la quistione rimane qual è. 

Agli altri ragionamenti de' contraddittori verri risposto 
<ul finire di questa prima Parte . 



il termine di un mese dal giorno della signifi- 
cazione fatta a persona, o domicilio (termine, 
die poscia il §. 42 del Decreto Sovrano i5 feli- 
bfajo iaaa intorno alle tasse dichiarò perento- 
rio). Non potrei io per avventura arguire da 
piò , che questo termine è comune a tutte quante 
le classi delle sentenze, e quindi anche alla 
classe delle incidenti-anonime? 11 potrei, sì certo; 
chè, dove la legge si esprime generalmente, non 
è lecito il recare ristringimenti e distinzioni. 
Ma l'art. mi ha avvertito, che „ le sentenze 
,, preparatorie , interlocutorie 3 o provvisionali 

a t"ui'entc''!i'Ìfa sentenza definitiva, e qualora le 
„ stesse influiscano sul merito della medesima „. 
Ebbene; sottraggasi dunque dal precetto nor- 
male dell'art. 6i5, le tre specie eccettuate 
dall'art. Ba. Chi è però, che mi astringa O 
consigli a sottrarrle del pari la specie delle ano- 
certe detcrminate cose vale a dimostrare, che 
tutte le altre appartengono alla regola , io de- 
duco dilli' art. 82 per l'appunto, che non fal- 
lisco dandomi a credere incili aae le sentenze 
inculanti— anonime nella disposizione generale 
dell'art. 6i5. Ed ecco comune alle definitive ed 
alle anonime il tempo per ricorrere iu revisione. 

S- ir- 

Sull'appello . 

Il Codice di prooessnra per determinare il 
tempo, in cui può interporsi l'appello, non 
contempla se non le sentenze definitive nell'art. 
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588 ) 0 le sentenze preparatorie , interlocutorie e 
provvisionali nell'art. 5<)3 . Che cosa dedurre 
da Ciò? Nient'allro, ecceitochè il Legislatore, 
quanto al tempo di appellare , ha ommcsso di 
occuparsi delie sentenze incidenti-anonime. Giac- 
ché però bisogna accordare, che l'appello contro 
anche siffatte sentenze, se altro non si opponga, 
è proponibile a forma del principio generale 
proclamato dall' art. ">.'!- , la conseguenza da 
derivarsi dail'ommissione del Legislatore que- 
sta sola sarebbe, che I' appello dalle sentenze 
incidenti-anonime e libero, vale a dire non li- 
mitato a termine veruno , quando non sia a 
quello della prescrizione ordinaria <') . E se 
1 appello è libero, e potrebbe interporsi anche 
sul volgerò dei trent'anni d illa significazione , 
a più forte ragione può quell'appello interporsi 
immantinente, e senz'altro aspettare. 

Si dirà, che un appello senza termine fatale 
per interporlo sarebbe mostruosa cosa in pro- 
cessila; e che il §. 4s del Decreto intorno alle 
tasse, da me citato, si affrettò di dissipare qua- 
lunque dubbio sulla perentorietà del termine 
accordato dall'art. 6 1 5 , per ricorrere in revi- 
sione. Nè io mi opporrei a che si praticasse la 
Btessa. cura per f,ir perentorio il termine del- 
l'appello dalle sentenze anonime .... Ma con- 
sideriamo il riflesso come difficoltà solida ; e 
intraprendiamo a dar a vedere, perchè fra le 
anonime e lo definitive non vi debb' essere di- 
versità . 



ricorso per revisione. {Causa Borra contro Cozzi). 
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I.° Motivo. 

Armonia del siitema. 

Non sì può provare, che le sentenze inei- 
denti~anonÌme abbiano un tempo ed un modo 
diverso dalle definitive per essere denunciate 
al Tribunale supremo di revisione ; si prova 
anzi colla disposizione generale dell'art. 61S, 
modificata solamente dall' art. 8a per le tre 
classi ivi nominate , eoe per ricorrere in revi- 
sione è comune il tempo ed il modo si alle 
definitive, che olle anonime, siccome fu detto 
più sopra. È forza conchiudere da ciò, che 
alle anonime ed alle definitive sia pur comune 
il tempo ed il modo per recarle all' appello ; 
senza di che vi sarebbe inconseguenza nel siste- 
ma; e quello che più è, tale inconseguenza 
si trarrebbe non dalle parole , ma dal silenzio 
totale del Legislatore . 

II." Motivo. 

Nessuna ragione 
per confondere le anonime colle prtparalorie 
e lOmiglianti mi termine e modo di appellare. 

È proprio delle preparatorie e delle altre 
due specie loro affini di non recar mai pregiu- 
dìzio alla definitiva, perchè il Tribunale non 
rimane in alcun modo obbligato, quaniìa pro- 
nunzia in merito, di attenersi a quelle, (art. 5i8). 
Cosi dopo di avere il Tribunale ammessa una 
prova con sentenza interlocutoria, può nella 
definitiva non aver riguardo a' risultamenti di 
quella prova, come se questa non fosse stata 
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mai ordinata, fatta; come se questa non avesse 
neppure potuto ordinarsi, farsi. Cosi, dopo di 
avere il Tribunale con sentenza provvisionale 
dati provvedimenti, può nella definitiva distrug- 
gere le sue ordinazioni col far restituire le som- 
me pagate per provvisione, atterrare le npnrn 
eseguite (') . La parte adunque, che è rimasta 
soccombente in quelle sentenze , non è pro- 
priamente aggravata da esse; uè ha da loro 
propriamente un pregiudizio ne' diritti che le 
competono; poiché gli stesai Giudici hanno pur 
tuttavia facoltà dalla Legge di farle ragione e 
riparo nella sentenza sul merito. Aspetti quindi 

porario aia divenuto positivo e irretrattahile ; c 
allora ricorra al Tribunale superiore destinato 
per l'appunto a riparare i torti fatti. E questa 
e la sola ragione che giustifica il divisameli to 
dell'art. So3. 

Ma dov'è detto, ohe le sentenze incidenti-a- 
nonime non rechino pregiudizio alla definitiva? 
dov'è detto, che il Tribunale non rimanga ob- 
bligato ad attenersi ai fatti ed alle massime di 
diritto in quelle sentenze già riconosciuti e sta- 
bilite? Non sarebbe anzi , per quanto reputo , 
se non difendere l'assurdità, opporsi ai princi- 



di avere i Giudici sentenziato nel corso dell'i- 
stanza - constare della legittima figliazione - 
constare della cessione del credito - esser va- 
lido il testamento - esser provata la società - 



CO „ Le juge (dicera il Signor Merlin davanti In 
„ CaiBaiione li la aprite 1810) a la liberto de te jouer, 
puur ninsi dire, cn droit et cn fait de tea jugenumt 
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possono poi nella definitiva deciJere o esplici- 
tamente o implicitamente tulio l' opposto. Non 
rimane quindi motivo ni Legislatore per acco- 
munare alle anonime la sospensione dell' ap- 
pello sino alla definitiva, dalla quale il torlo 
in quelle con tenuto non potrebbe pio ripararsi, 
e elle perciò avrebbe irremissibilmente a cadere 
annullata dal Tribunale superiore del pari alle 
anonime ed ai conseguenti atti della causa coti 
mina quanto clamorosa, altrettanto estesissima, 
e non poche fiate irreparabile (') . 

HI." Motivo. 

Esempi lOmministrati dal Legislaloit 
nello situo Codice di processura. 

Si può francamente asserire, elio quanto volte 
è accaduto nel Codice di occuparsi del tema 
di sentenza anonima, altrettante si è voluto, 
che questa sì tenga in conto di definitiva. 

Io appello avanti tutto l'art. 594. Qui è 
distìnta, siccome debb* essere, la quistione sulla 
competenza de' Giudici dalla causa principale ; 
Bieche viene riconosciuto, che la sentenza sulla 
prima sarà, com'è diluiti, incidente-anonima; 



(I) Fu i! CJSO d-ll.i r.maii r.^E,-l Inumi in revisione. 
Il Legislatore della Francia rcs<; uppcìl.ihHi im I u- 

dapptima! \.A ~X l'in,"', .li- il si riputasse 

ila r^c l'iu.'nlahj india definitiva (l'Oratore flel Tribu- 
nato libila Seduta del 17 aprilo 1H06); e il Legislatore 
p,'inn«iu)!> avrebbe mrgut.i la pronta iippi'llabilità, loro 
arrivi' im da tutte Ir !<■_ i-la/.iim 1 , &iraim<- vcdra&bi, alle 
anonime, rlie sa di n, ù. essorc .iella definitiva di «n- 
.ailn indiisul ubile al Giudice? 
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poiché la definitiva appartiene al merito , ostia 
alla causi principale, i ' h -<••■• qnella scnteuza 
anonima è Appellabile ; convitine poi per neces- 
siti, clic l'appello s'interpoiiga iulito, perchè, 



ai avrebbe ad aspettare I* impossibile appello 
dalla definitiva per porsi di conserva eoo esso? 
E questo non è forse il trattamento tutto puro 
che il Codice prepara alle definitine? 

Io appello l'art. 436, che dichiara definitiva 
la semenza incidente-anonima sulla legittimità 
della persona nei giudizio della ripresa d'istan- 
za; appello l'art. 447, che fa eguale dichiara- 
zione per lo sentenze sulla disapprovvazione del 
fatto dei procuratori a liti, e degli uscieri, e 
che sono parimente sentenze anonime; gli art. 
352 , 35.5 , 354, 814 , 8G7 , 879 e cento altri . 

Non si dica, che l'argomento si ritorce - Ubi 
Lex voluit, dixit — Ciò avrebbe luogo per av- 
ventura, se dal Legislatore si fossero tutti quo' 
casi speciali riuniti sotto una sola disposizione, 
e coli' aspetto di porgere delle eccezioni ad una 
regola generale già stabilita; o se il Legislatore 
avesse per qualsiasi altra maniera dimostrato, 
che considerava e trattava come definitine le 
sentenze, di cui è caso ne' succitati articoli 
per una volontà e per un riflesso del tutto 
particolari. Allora, ed allora soltanto l'argo- 
mento si volgerebbe ad offesa di chi lo pro- 



meno di eccezione, e perciò di regola a quella 
opposta. Ma qui la legge altro non fa che 
provveder sempre allo stesso modo, quando le 
avviene di parlare del genere medesimo di cose; 
e vi provvede senza dar segno mai, che l'ìn- 



ipp. 



Cume la l'articolo, che il principale 
-.ri-, ad appellazione, in 'jual guisa 
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reazione sub o è limitata al caso di cui si 
ocoupaj o è diversa per tutti gli altri casi non 
espressamente contemplati. Nient'altro può in- 
ferirsi da tale andamento, trattone che l'unifor- 
mità delle disposizioni particolari nasce dall'ap- 
plicazione successiva di un principio generale, 
ch'è infisso nella mente di chi fa la legge, e 
che questi ha già virtualmente diffuso su tutte 
le circostanze simili, e non Io assegna in modo 
espresso a ciascuna, perchè di ciascuna non ha 
motivo, né possibiltà di far parola. 

Si aggiunga, che fra le sentenze incidenti- 
anonime dichiarate definitive, o trattate come 
tali dagli articoli più sopra enunciati , e tutte 
le altre pur incidenti-anonime non contemplate 
individualmente dal Codice non può indicarsi 
ragione di differenza , per cui abbiano a sotto- 
poni a divisamenti diversi: si aggiunga, che 
sarebbe cosa in congnie ni issi ma , o poco meno , 
se il Legislatore, avendo ordinato, che la legit- 
timità della persona, e cosi la contestazione 
sulla qualità di erede, di cessionario ecc. farà 
luogo ad una sentenza riputata definitiva , e 
perciò appellabile subito, nel giudizio di ripresa 
d'istanza (cit. art. 4^&)> permettesse poi, che 
la medesima contestazione si decidesse con sen- 
tenza non definitiva , non riputata tale , non 
appellabile subitamente per ciò solo, che l'in- 
cidente si suscitasse in un giudizio diverso da 
quello della ripresa: così del resto . 

1V. D Motivo. 
Trattamento eguale vtrso aratndue i litiganti. 
Si figuri proposta dal reo convenuto un'ec- 
cezione perentoria alla dimanda dell'attore, a 
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maniera d'esempio „ ostare la cosa altre volte 
„ giudicata, una transazione ecc. „■ Se l'ecce- 
zione venga accolta, e li decida perciò „ ostare 
„ la cosa giudicata, la transazione „ non vi ha 
dubbio alcuno , che 1' attore è in facoltà di ap- 
pellare sull'istante; poiché il primo giudìzio ha 
avuto il suo termine con quella sentenza, ned 
è più possibile all'attore di proseguirlo se non 
la faccia toglier di mezzo nell'appello. Ma se 
l'eccezione venga rigettata, e si ordini perciò, 
che sì prosegua la causa sul merito , la teorìa 
degli oppositori porterebbe a determinare, che 
il reo convenuto ha da sopportare con pazienza 
il suo aggravio inaino a quando i Giudici sen- 
tenzeranno sulla dimanda dell'attore indipen- 
dentemente dall' objcttata eccezione; stante che 
la sentenza proferita sull'eccezione medesima 
riguardava uua quistione di mera incidenza nel 
giudizio principale. Si potrebbero qui cumulare 

altri esempi a migliaja ; poi chiedere 

Dov'è dunque l'egual trattamento? dov'è ito 
il gran principio di naturale e civile ragione: 
„ Non debet actori licere , quod reo non per- 
„ mittitur, nec contra „? (■) Impedire all' attore 
di appellare immantinenti dalla sentenza a lui 



Mltttntìa , lui. n." 44- 

Scmo (atto sicuro, che i Compilatori del Codice di 
processura aggiunsero nell'art. 485 la parola o rigettar*, 
che non si trova nell'art. 4^5a dal Codice francese, per- 
chè la sentenza interlocutoria rimanga sempre qual è in 
prò o in pregiudizio di amendue , sia ebe si ammetta 
sia clic si rigetti una prova. 
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contraria è cosa impraticabile, perchè quella 
sentenza , vogliasi o non ai voglia , non ne 
aspetta più altra dopo iti sè : ma dunque per- 
mettasi anche al reo di appellare senza ritardo, 
onde in qnella guisa, clie potrebbe nel primo 
caso l'attore toglier di mezzo definitivamente 
nell'appello l'ostacolo frapposto da' precedenti 

meno il reo nell'appello, quando In sentenza 
gli fu sfavorevole, far apporre a quell' esercizio 
l'ostacolo definitivo della sna eccezione. Ed è 
ciò appunto, clic si ottiene collocando la inci- 
denti-anonime sul rango delle definitive . 

X." Motivo. 

Divinità caratteristiche 
fra le anonime, le preparatorie, e interlocutorie. 

Ogni giudizio si compone necessariamente di 
tre elementi, della forma di procedere; delle 
prove; della decisione, a definizione .* si aggiungo 
alcuna volta un quarto elemento, die precede 
però sempre la decisione, e consiste ne' provvedi- 
menti provvisionali; ma questo come accidentale 
e passeggiero non merita ridessi speciali, uè en- 
tra propriamente nella composizione del giudizio. 

Appartengono alla forma il tempo ed il moda 
di procedere a tenore delle leggi, onde porsi 
le parti a portata di chiedere poi U decisione 
della controversia dnt Giudice. Il subjetto di 
questa forma sono gli atti, che gii antichi fo- 
rensi denominavano - acta judicii ; acta ordi- 
natoria - ed esemplificavano colla citazione, col 
libello, colla contestazione della lite, colla sa- 
tisfattone, col termino probatorio e reprobatorio, 



colle dilazioni ecc. ; e si esempli Sellerebbero 
adesso sul Codice nostro dì processura cogli 
art. 198, 203, 319, aao, a33, »8i , 309, 3G3 , 
379 , 337 , 4°' ' 4 o11 1 4 11 ' 4 '4> 49°' e vadasi 
dicendo. Ossia che le parti d'accordo si pre- 
sentino al Giudice per far regolare tali atti, 
ossìa che a lui si presentino perchè tolga la 
difficoltà relative a quegli atti, ed insorte fra 
loro, la sentenza, che interviene, è una pre> 
patatoria , stante che non riguarda se non i 
meri olii ordinatori del giudizio. 

Appartengono alle prove le confessioni, i do- 
cumenti, i testimoni, le verificazioni delle scrit- 
ture, le perizie, le visite de' luoghi, ed altri 
mezzi, co' quali s'istruisce l'animo del Giudice 
sul merito della controversia a lui sottoposta. 
Degli atti relativi alle prove, i quali ai chia- 
mavano anticamente - acta causa; acta proba- 
toria - si tratta ne' diversi capi del lib. a, 
tit. 6 del Codice nostro. Qui pure, ossìa ohe 
le parti ei presentino d'accordo al Giudice per 
far ordinare la prova, ossia che vi ti presen- 
tino l'uria parte per farla ammetterà, l'altra 
parte per farla impedire e rigettare, la sentenza 
che interviene è una interlocutoria, perche ha 
per iscopo d'introdurre o di esoludere dal pro- 
cesso e dal giudizio un'istruzione influente 
(almeno secondo l'opinione di uno de' liti- 
ganti) sul merito della causa. 

Ordinare, che si faceta o non si faccia un 
atto processuale; regolarne il tempo ed i modi; 
permettere o impedire una prova, sono queste, 
o poche di più, le operazioni, intorno alle quali 
si aggirano le sentenze preparatorie; le senten- 
ze interlocutorie secondo le disposizioni del- 
l'art. 49S. 
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Nulla di ciò per le sentenze incidenti-anonime. 
Se il subjetto delle preparatorie ed interlocuto- 
rie aoeo gli atti della processura e le prove ; il 
subjetto delle anonime è sempre l'azione o la 
riconvenzione, o altra domanda ed istanza prin- 
cipale fatte in giudizio, e che l'una delle partì 
pretende non essersi potuto proporre o davanti 
a quel Giudice, o in quel tempo, o in quel 
modo, o inai; tutte cose, che danno luogo alle 
questioni incidenti relative alle eccezioni de- 
nominate declinatone, pregiudiziali, dilatorie 
(quanto sia all' azione , non agli atti proces- 
suali), perentorie, ed nuche ili nullità tendenti 
per l'appunto ad escludere, o a far differire 
l'azione o altra dimanda. 

Dichiarare o direttamente o indirettamente, 
che si è potuto o non potuto; che si potrà o 
no procedere nell'azione, riconvenzione, istanza 
qualunque davanti a quel Giudice; in quel 
tempo; in quel modo; fatta o non fatta quella 
tale cosa, o mai, sono in sostanza le operazioni, 
ohe dimostrano essersi proferita una sentenza 
anonima, la quale è hen difficile d'immaginare 
consentita dall'una parte e dall'altra; poiché 
all'anonima dà sempre causa un'eccezione, e 
vnol dire un'opposizione, una contraddizione . 

Conchiudesi quindi, che V anonima non ha 
comuni colla preparatoria e V interlocutoria nè 
l'oggetto, né il fine, nò i risultarli enti . 

VI. Motivo. 

ldtntità carattiriilìche fra U anonime e U definitive. 

La descrizione della definitiva è dall'art. 4oT' 
più volte citato somministrata nella maniera 
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seguente: colla sentenza definitiva il Tribunale 
decide sul merito della controversia, e vi pon 
fine. 

Osservisi prima di tutto, che la descrizione 
testé riferita dell' art. 495 vieti contrapposta 
alle precedenti descrizioni delle altre tre spe- 
cie ; sicché il discorso affermativo il Tribunale 
decide sul merito contiene implicitamente le 
proposizioni negative colla sentenza definitiva 
il Tribunale non si occupa già de' meri atti 
ordinatorj del giudìzio .... non ammette già 
o rigetta una prova .... non ordina già prov- 
vedimenti provvisionali . Or bene : non si è 
forse veduto che anche alle sentenze anonime 
si adattano tutte queste negazioni? Prima so- 
miglianza adunque, e prima parità dell'ano- 
nima colla definitiva . 

Decidere sul merito significa decidere sulla 
sostanza, sul fondo, non m\V apparenza e sulla 
superficie della controversi a (') . La ragiono na- 
turale ci fa vedore ohe regolando semplicemente 
gli atti della processura, ammettendo o riget- 
tando un' istruzione, sebbene relativi gli uni 
e l'altra ad una controversia portata in giudi- 
zio, si decide sulla sola apparenza e sulla su~ 
perfide di quella tale controversia; da poi che 
questa rimane pur tuttavia qual è nel fondo, 
ossia che gli atti vengano regolati in un modo 
o in un altro; ossia che sì permetta 0 s'impe- 
disca un'istruzione; molto più poi, che il Giu- 
dice non è tenuto ad attenersi a' ri sultani enti 
anche sostanziali di quegli atti, di quella istru- 



ii) SÌ veggano In eia bora li ss imi; e dottiitimo Con- 
cluiioni lette all'Udienza del Tribunale suprema il 14 
gennajo i8aa nella Causa Caatellxnard J. Vili pag. la. 



aio»? Ma per di pi» 1» Lugge medesima cib 
„. «Ile d.ci.ioni .«I mento .(»"» "''\*™' ° " 

parto da lei decisa le 6 a il Gradii* ■ jP« » 
contraddirla, n.» è sentenza che ° j, 

«par/itia della controversia; dia . ■•»' 

rlm non è il primo, ricade neces=.>" 
„,?.cc.„d., anche . ..... d.». «"'» t'Si,. 

Altra parità di questa .peci, di sentenze . 

*t£?m ver. arbitri, degli .pp..it«i l'af- 
fermare, die la raa/rei»™». *, •» „ 
4,5 .ella deaeri»... dell. */.»<»., do" °- 

cioè, oh' e nata in viriu ^ 

«■all'azione , .la ^»V.ttore fSSm ima .U- 

manda i.nncipale, «eli attore. iie|>i>u 

lab. ; neppnrc\,„ WU. -™°» S 

2 iisru — i-'.°~ »p.-»«. *» 

d.lfa L. S6 e per 1. «,.».», è q»-g "JJ fj 
.(.li <fi «Ki(.!Ìo.. (.1 perd.i.i al torco.» I « 
ii prò..; (olle l'.ttre di man» ("aia-^oma o 
proufl.- merito) . , , 

E che dirassi, quand'io dimostri, clie se a. 
c£rf eM j/,i media della coni eweuia , ° caus "' 

"p-^Xam^"- 
Sa, del Codice di proces.ura. 
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Dice l'art. 271, che, essendo stati allegati 
sospetti i testimoni eliminati , il Tribunale gin- 
dica sopra i motivi di sospetto congiuntamente 
al merito della causa. Dice l'art. 3oi , che, 
proposte da qualcuno de' litiganti delle ecce- 
zioni contro la relazione de' periti, il Tribu- 
nale fa materia di discussione di tali eccezioni 
nell'esame del merito della causa} e l'art. 3a7 
applica questa medesima disposizione alla veri- 
ficazione dì uno scritto fatta col mezzo di pe- 
riti . Dice l'art. 3io che , se la scrittura pro- 
dotta sia negata dall'altra parte, si sospenda il 
corso del giudizio sul merito sinché la verifica- 
zione sia compita. 



la verificazione della scrittura hanno 
immediata colla controversia nata in virtù della 
contestazione principale , la cosa non soffre dif- 
ficoltà: il Tribunale, decidendo sul merito di 
quella controversia, deciderà nel tempo stesso 
sui motivi di sospetto allegati contro i ■ testi- 
moni , o sulle eccezioni proposte contro la pe- 
rizia ; anzi regolerà il più dello volte il suo 
giudizio sul conto in cui tiene e gli uni e le 
altre; quando sì tratterà di verificazione della 
scrittura, sospendere il corso del giudizio sul 
merito , sarà sospendere il corso del giudizio 
sulla controversia principale , e così il corso di 
tutto il giudizio. 

Ma è forse ignoto, che l'esame de' testimoni- 
la perizia, la verificazione possono avere per 
soggetto immediato e diretto la legittimazione 
delle persone , od altra qualsiasi controversia 
incidente , staccata affatto o da non confondersi 
certo cella contestazione, coli' azione, colla do- 
manda principale? Che cosa avverrà allora del- 
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l'esame de' motivi di sospetto, o delle eccezioni 
contro la perizia? che cosa sarà la sospensione 
del giudizio fino a verificazione compiuta? (0 

Quando la parola merito indichi unicamente 
la controv/irsia principale, esclusa la controversia 
incidentale , sarà anclie nel proposto caso vera 
una di queste due cose: 

O il Tribunale pronunzie™ l'anonima rela- 
tiva all' incidente senza occuparsi de* motivi 
di sospetto allegati contro i lestiuionj , e delle 
eccezioni date contro la perizia (perchè l'oc- 
cuparsene è riservato ex hypothesi al merito 
principale), e allora la Legge avrà privato i 
(Giudici di un mezzo per pronunziare giusta- 
mente quell'anonima, cui Tesarne e la perizia 
■ervir dovevano come istruzione: 

O il Tribunale sospenderà la pronuncia del- 
l'anonima sino alla decisione sulla controversia 
principale per desumere da questa decisione il 
permesso di conoscere sui motivi di sospetto e 
sulle eccezioni; e allora, oltreché si darà una 
mentita all'art. 43o, il quale autorizza la parte 
ad insistere per la previa decisione di una que- 
stione incidente; oltreché sarà tolto a' litiganti 
di poter supplire con nuove giustificazioni od 
altro a 1 difetti, che loro sarebbero per avven- 
tura appalesati al proferirsi separatamente e 
precedentemente l'anonima; avverrà tale affa- 
stellamento di sentenze anonime, interlocutorie 
e definitive da farne desolati i litigatoti ed i 
Giudici. Anzi, se mai la decisione definitiva 



f t) Questa proprietà delle quistioni incìdenti, di poter 
essere istrutte eoi me» di atti ordinntorj c cuti proi-e, 
forma una terza identità delle sentenze anonime collo 
definitivi . 
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dipenda assoluta mento dalla decisione dell'in- 
cidente, tutto il giudizio rimarrà colpito da 
improvvisi non più sanabile paralisia. 

Così del pari la verificazione della scrittura, 
sospendendo il corso del giudizio sul princi- 
pale, o permetterà di avanzarsi full' incidente, e 
proferire semenza su di esso , non ostante elio 
essa verificazione avesse ad essere la norma 
di qnesta medesima sentenza; o congiungerà 
l'incidente col principale ad onta che abbiso- 
gnassero di essere separati . 

Basta accennare queste cose per far convinto 
chiunque, che il merito, di cui parlano gli ar- 
ticoli succitati 371, 3oi, 3io, 317, è referibile 
sempre a quel fondo di controversia, che dà 
causa all'esame; dà causa alla perizia; dà causa 
alia verificazione; o vuol dire il merita della 
controversia principale, so a questa servono gli 
esami, le perizie, le scritture; il merito della 
causa incidentale, se quelli a questa servono (0. 

La sentenza definitiva non solo decide sul 
meriio della controversia, ma vi pon fine : cosi 

Sa por fine alla controversia significa termi- 
narla per tal modo da non poter più una parte 
comparire in giudizio senza sentirsi opporre 
l'eccezione di cosa giudicata, dì lite finita; 



(1) Si vuole .li più? L'art. 3oi chiama- àifiniiha la 

quiitiu;].: incidenti; , non potrebbe avere per suìii-ttj 
tranne il mirilo dutr iri.:ulcutL- medesimo; e l'art. 44* 
ordina, sotto pena di nullità, clic si tenga sospesa la 
icn Lenza sulla causa principale, sinché non sia giudi- 
cato sulla istatiz.i di'll.i disti|i|"in'.izione , eli' è possibile 
abbia pur isri.pn i!c«li alti tel. itivi unicamente ad una 
ijuistione secondaria e d'incidenza. 
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allora non vi ha se non il Tribunale supremo 
di revisione, che pronunci sentenze definitive; 
perche è detto nell'art. 628 . „ Il Tribunale 
„ supremo entro cinque udienze pronuncia la 
„ sentenza: se Tiene rigettata la dimanda ili 
„ revisione , la sentenza impugnata non può 
„ essere più contraddetta; „ e nell'art. 634 
„ La sentenza (sul merito) . . . .non può essere 
„ impugnata conformemente a quanto è ilispo- 
„ sto nell'art, 6aB „. Le sentenze di tutti gli 
altri Giudici o Tribunali, di qualunque specie 
esse sieno, possono essere recate alla discussione 
de' Tribunali superiori. 

Se por fina alla controversia vuol dire oosì 
terminarla da consumare la giurisdizione del 
Giudice, il quale rimanga impedito d'interporre 
ulteriormente l'uffizio suo fra le stesse parti 
nel giudizio medesimo; allora non è definitiva 
qualsiasi sentenza quando ne rimangono a li- 
quidare le spese o i danni ed interessi da essa 

Ma se por fine alla controversia non vuol diro 
nè la prima delle indicate cose, uè la seconda, 
bisogna necessariamente» che il significato della 
frase sia di „ terminare la controversia in modo 
„ da non potersi altra volta proporre in quel 
„ giudizio, da non potersi altra volta decìdere 
,. né nel senso medesimo, e molto meno nol- 
„ l'opposto dallo stesso Giudice, sebbene questi 
„ non abbia per avventura esaurito l'uffizio suo 
„ fra le medesime partì „ . 

Ognuno ben vede, che l'attribuzione data 
alla definitiva dalle parole e vi pan fin» si ac- 
comoda perfettamente anche all' anonima , la 
quale ) siccome fu osservato di sopra , è tale 
da non permettere nò a' litiganti di porre in 
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quistione, ne ni Giudice di ritoccare ^ meno poi 
revocate, sia direttamente, sìa indirettamente 
ciò che venne nell'anonima stessa deciso. 

Si risponde alle difficoltà . 
Fu riflettuto da altri, i.° che «e l'impor- 
tanza della descrizione delie sentenze definitive 
tom ministrata dall'art. 4<P fesse quale si espo- 
ne, sarebbero totalmente oziose le parole e vi 
pori fine, giacché non vi ha sentenza sopra di- 
manda incidente, la quale non pooga (ine alla 
contestazione fatta aulla dimanda medesima, 
e possa revocarsi dagli stessi Giudici; a." che 
qualora riputare ai dovessero definitive le sen- 
tenze, ebe decidessero sul merito di qualunque 
controversia, sarebbe pure inutile la distinzione 
delle diverse specie di sentenze quanto al tempo 
in cui può interporsene appello; giacché sareb- 
bero appellabili subito tutte le sentenze, auebe 
sopra incidenti , le quali versassero su qualche 
controversia insorta Ira le parti, e non fossero 
proferite coerentemente al consenso reciproco 
di esse parti o d' uffizio (') . 
Rispondo . 

Tutte le sentenze, quando non sono ordina- 
zioni di consenso o d' uifizio , decidono una 
controversia; ed anche vi pongono fine in questo 
senso, che i medesimi Giudici non possono più 
decidere il contrario rivocando il proprio giu- 
dicato . 

Ma si è veduto, che vi sono delle sentenze 
dì merito; vi sono delle sentenze che la legge 
non riconosce né denomina di merito . Come 



(i) Sono questi i restanti argomenti de' quali i 
parlato nella Nota (i). 
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mai ciò) «e non perchè non tutte le decisioni 
contenute nelle sentenze , sebbene non rivoca- 
bili dagli stesti Giudici nel modo or or detto , 
si considerano dui Legislatore come decisioni 
di merito o sul merito ? 

Io tento di far chiaro questo punto di Legishi- 

Gli atti processuali e le prove non s'intra- 
prendono nel giudizio per eò medesime, nè per 
essi soli si contrasta se gli uni o le altre abbiano 
a farsi o no ; abbiano o no ad intraprendersi 
nel tal tempo, nella lai forma: tutto si rife- 
risce di necessità ad altra cosa fuori di loro, 
a quello controversia, vale a dire, alla cut istru- 
zione essi servono, e che per avventura ha da 
essere decisa co' fatti da loro stabiliti . Cosi ei 
tratta fra le parti della comuiiioazìouo da' do- 
cumenti, perchè essa conduce ad istruire sulla 
pretesa di una dì loro di essere erede , o di 
aver riportata una cessione di ragioni cce.; cosi 
li fa istanza, che segua Tesarne de' testirnouj , 
o la perizia, perchè si crede con ciò di giusti- 
ficare una promessa, o i pregiudizj ricevuti; e 
»i fa opposizione dall'altra parte per lo snopo, 
che tale giustificazione non segua. Ella è la 
controversia, cui sono diretti gli atti processila 1 ! o 
]e prove che dalla legge si chiama merito, fondo. 

Supponiamo adunque, che il legislatore nel 
descrivere la definitiva si fosse arrestato alle 
parole - decide sul merito della controversia -. 
Egli avrehbe fatta una descrizione difettosa del 
tutto, o da parer tale almeno; poiché anche le 
sentenze relative agli atti del processo ed alle 
prove , indirettamente sì , ma pure decidono 
sul merito, sia per l'influenza, che esse pos- 
sono avere pur tuttavia sulla controversia del 



mento, sia perchè così decidendo come si fa 
con esse , ti decida virtualmente , die la con- 
troversia di merito abbisogna o no di tali e 
tali sostegni ; clie que* sostegni , rinvenuti che 
sieno, gioveranno, alla controversia del inerito, 
o per l'opposto, anche apprestati nulla influi- 
rebbero su quella controversia ; che in somma 
il merito, cui ba di mira la sentenza, si trova 
a tal grado di debolezza o di forza, e consiste 
in tali e tali rami subalterni. 

Coli' aggiunta delle espressioni - e vi pon 
fine — la descrizione della definitiva si appro- 
pria alla cosa descritta , e rigetta tutto ciò 
che a questa è straniero . 

Gli atti processuali, e le prove colle corrispon- 
denti sentenze decìdono sul merito, siccome fu 
detto, ma non pongono fine al merito medesimo, 
nè alla controversia, cui questo si riduce; stante 
che l'art, 5i8 dichiara, che il Giudice non è 
obbligato ad attenersi a' rìsnltamenti di quegli 
atti , dì quelle prove , ossia delle rispettive 
sentenze , quando pronunzia in merito. Sicché 
la descrizione della definitiva respinge la com- 
prensione in essa delie preparatorie, interlocu- 
torie e provvisionali, e la respinge colle parola 
- e vi pan fine -, che lungi dall'essere oziose 
si rinvengono anzi necessarie; sicuramente poi 
producenti una chiarezza maggiore: sicché ri- 
mane salvo, in tutta quanta la sua estensione, 
il sistema di separare le sentenze in due classi, 
per collocare le une fra quelle non di merito 
propriamente tale , riservandone 1' appello al 
tempo della definitiva; e per collocare le Altro 
fra quelle di merito vero, rendendole subito 
appellabili: sicché i due objetti, a considerati 
separatamente , o raccolti in uno , svaniscono. 
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Non può negarsi, che gl'incidenti non rela- 
tivi alla mera forma, o alle prove ( e cosi anche 
alle provvigioni) cotte corrispondenti sentenze, 
qui denominate anonime, non abbiano colte pre- 
paratorie e somiglianti comune la proprietà di 
riportarsi anch' esse ad un' altra con traversia 
differente da quella intorno alla quale e gl'in- 
cidenti e le sentenze direttamente si aggirano . 
Così per incidenza si esamina la validità di un 
testamento non per decidere generalmente ant- 
l' efficacia di lui , ma per sapere in upecie, se 
compete n no quella tale azione a chi pretende 
far uso di esso : cosi per tutti gli altri casi . 
Quale diversità però di effetti da queste ano- 
nime! Decisa che sia la controversia speciale, 
SU cui esse versano , non poche volte ò deciso 
tutto il merito, e la lite è finita; la qual cosa 
avviene quando è ammessa un'eccezione affatto 
perentoria; altre volle è deciso, e lo è senza 
ecampo per riguardo al pendente giudizio , che 
tutto il merito si tratterà e conoscerà indipen- 
dentemente da tale e tale circostanza , o sotto 
la modificazione di essa ; è poi deciso sempre , 
che se i Giudici dovranno tuttavia occuparsi 
della controversia , cui indirettamente mirava 
l'incidente che ha prodotta l'anonima, si tro- 
veranno stretti da questa a non trascurarla, e 
molto meno a non decidere uà in fatto né in 
diritto cose contrarie. Sicché l'anonima decide 
anch'essa sul merito; e per di più a questo 
merito o in tutto o in parte ella pan fine. 

Conchiusioni. 

Raccogliamo le vele. 
La legge ha figurato un corso di giudizio 
semplicissimo , in cui il merito sia e rimanga 



un solo, ed abbisogni soltanto dell'ordinamento 
degli atti , delle prove , od al più di qualche 
provvidenza transitoria; il tatto però relativo 
a quell'unico merito, a quell'unico fondo. Le 
possibili combinazioni di tal giudizio , allor 
quando c d'uopo d'implorare il ministero del 
Giudice , si racchiudono tutte nelle quattro 
classi delle sentenze, che l'art. 49^ desi- 
gnate; nò se ne possono ideare altre. Se du- 
rante il corso del giudizio figurato dalla legge 
insorgono delle contestazioni incidenti; se l'at- 
tore qualificandosi erede testamentario del de- 
funto creditore chiede il pagamento del credito, 
ma il reo convenuto vuol discutere prima di 
tulio la legittimità o la validità del testamento; 
se l'attore provoca francamente alla divisione 
di certi utili sociali, ma gli viene opposto, che 
il contratto di società non si estenda agli utili 
domandati ; allora può sembrare , che il giudi- 



maginata semplicità. In sostanza pero non altro 
acoade , se non la momentanea sospensione di 
discutere il merito, proposto dall' attore per 
discutere previamente il merito proposto dal reo 
convenuto ; accade cioè una sostituzione di 
merito a merito, ciascuno de' quali Sta da sè , 
e forma un giudizio separato , ma perfetto da 
comporsi o realmente o possibilmente dalle parti 
e dalle relative sentenze prevedute dall'art. 455, 
e colla sola differenza, che il merito proposto 
dall'attore sarà probabilmente influito da quel- 
lo proposto dal reo. In poche parole: la con- 
testazione si comporrà noti di uu solo, ma di 
più giudizj; non di un solo, ma di più meriti; 
a' quali giudizi c meriti corrisponderanno sepa- 
ratamente le parti costitutive e le regole del 
giudizio semplice dalla legge descritto . 




PARTE SECONDA 



Si spargerebbe sulle cose dette fin qui molta 
luce dalle Irgislazioni processuali stato in vigore 
prima del Codice parmense di processura civile. 
Ma si è negato francamente , che le leggi an- 
teriori possano aver influenza per interpretare 
la parte relativa del Codice ora vigente, stante 
che le deposizioni di questo sono sostanzial- 
mente diverse dalle disposizioni di quelle . 

Parmi di poter provare che la cosa non è 
come si asserisce ; e che il Codice parmense è 
sostanzialmente conforme nella soggetta materia 
alle leggi romane , canoniche e francesi . 

s- 

Legislazione romana e canonica . 

Le leggi di Roma, quali vengono riferite nella 
collezione di Giustiniano, non conoscevano che 
due specie di Decisioni o Sentenze} l'ima delle 
definitivi: , V altra delle interlocutorie . Colla 
prima W si poneva fine al giudizio ed all'uf- 
fizio del Giudice <■); si aveva la seconda, e così 
V interlocutoria, quante volte il Giudice ordina- 
va o decideva alcuna cosa dal principio dell» 
lite esclusivamente al totale e pieno fine di 



(i) l* LL. QuAÌtm. io S. i ff. d* recepì, art., e Qaod 
jussil. 14 ff. rie re jud. l'armo credere, clic le Iole defi- 
la) Cit. L. Quaiem. I. 1 ff. dt re judic. 
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essa ('): Siffatte divisione e denominazioni non 
furo»» cangiate mai nè dalla leggi canoniche, 
di': dagli scrittori si di cattedra , che dì pratica 
forense . 

Dalle interlocutorie non era permesso, a forma 
del diritto romano, di appellare, in via dì re- 
pula, prima della definitiva; M e solo poteva 
il Ciudice, che la aveva pronunciate, non tener 
conto di esso, od anche rivocarlc tanto nel 
corso di'! giudizio, quanto nella sentenza defi- 
nitiva (»). 

Nulla innovando, quanto sia alla facoltà ac- 
cordata al Ciudice di trascurare, correggere o 
livocare le interlocutorie sue, gli antichi canoni 
della Chiesa Cattolica ammisero l'appello da 
esse interlocutorie prima della definitiva (4). Ma 
i Pontefici da Bonifazio Vili in poi, ed i Padri 
del Concilio di Trento fecero ritorno eu questo 
punto al gius romano ( s ); cosicché il principio 
dell'inappellabilità delle interlocutorie divenne 
subjetto de' commentar) per gli scrittori tanto 
dell' un diritto quanto dell'altro. 

Io che consiste adunque l'allegata diversità 
fra le disposizioni del nuovo Codice parmense, 
e le leggi anteriori alla pubblicazione in questi 



(i) Arg. L. i, 5. iff.de Con». Princ.t. uff. dcappell. 
Molo. L. 7 C. de itnttnt. ti interi, omn. Judìc. 

(a) L. Ante 7 C. juor. appel. L. 4 C. di jurild. orna, 
/ad. L. fin. C. de iint. et interi. L. 3 ff. : de appell. 

(3) Cit. L. Quodjuuìt. iQjtmct. cit. L. 19,5. utt.L. no 
ff. de ricep. ori. L. 1, J. alt. in fin. ff. de quxit. 

(4) Cap. Omnii apprettiti. 3 Cap. Qui tòt 14 C,. Patet. 
in fin. a guani. 6 Cap. Cumtìt Romana 5 etc, de Appellai. 

(5) Bonifazio V'Iti nel Cap. fin. de appell. in fi. 6 Cle- 
mente Fnel Cap. fin. end. tilin Ctement. Condì. Tridcnt. 
Seu.o^de Reform.cap . ao Leone Xin Ballar, tom.aerd. 6. 
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Stati del Codice francese di procedura civile? 
Ne' nomi di alcune sentenze , e non in altro , 

10 rispondo: imperocché il diritto romano ed 

11 canonico chiamano interlocutorie le ordina- 
zioni , le decisioni, le sentenze, che non sono 
definitive; e il Codice di Parma in opposizione 
alla sentenza definitiva colloca le preparatorie , 
le interlocutorie e le provvisionali , che poi 
prese in complesso formano il genere delle in- 
terlocutorie accennato da quelle leggi anteriori ; 
o, a dir più chiaro, il diritto romano ed il 
canonico comprendono tutte le ordinazioni e le 
sentenze anteriori alla definitiva sotto il nome 
à* interlocutorie senza curarsi di suddividerle in 
classi ; ma il Codice parmigiano distingue le 
specie di quelle ordinazioni e sentenze , ed a 
ciascuna specie attribuisce una denominazione 
distinta. Del resto, e trattandosi della cosa nella 
sua sostanza il Codice parmense inibisce , du- 
rante il corso del giudizio , 1* appello dalle 
decisioni e sentenze , che non sono definitive , 
e per eguale maniera l'inibiscono le leggi 
romane e le leggi ecclesiastiche degli ultimi 
tempi . 

Non ostante però l'apparenza d'identità fra 
i due sistemi , potrebbe esservi differenza reale 
fra l'uno e l'altro, quando amendue non ado- 
perassero il nome di sentenza definitiva nel 
significato medesimo: allora, essendo l'estremo 
principale, eh' è la definitiva per l'appunto, 
di natura diversa, dovrebbe pur essere di na- 
tura diversa ciò che a quell'estremo si con- 
trappone , e così 1' interlocutoria per le leggi 
anteriori, e le tre speoie di non definitiva pel 
Codice di Parma . Veggasi adunque se tal dif- 
ferenza esista o no . 



11 Giureconsulto Romano Model ti no volendo 
descrivere la cosa giudicata, che nasce appunto 
dalle sentenze definitive, così si esprimi! nella 
L. i ff. de re judic. „ Res judicata dicitur, 
„ cinte finem controversiarum pronuuciatione ju- 
„ dici» accipit ; quod ve) condemnatione , ve! 
„ abaolutioce contingit „. L'altro Giureconsulto 
Romane Paulo nella cit. L. 19 §. 1 ff. de recept. 
qui arò. nel dar a vedere in quali circostanze 
l'arbitro eletto avrà adempito alle sue incum- 
benze e finito l'uffizio suo col lodo, ossia colla 
sentenza definitiva, così c'istruisce „ Dicero 
n autem sententiam oxistimamns eum , qui ea 
„ mente quid pronuutiat, ut secunduui id di- 
„ scedere eoi ( litigatores ) a tota controversia 
„ velit „ . Conformi a siffatte descrizioni sono 
pur quelle che vengono somministrate da' Cat- 
tedratici e da' Forensi. (0 

Neppur ombra di diversità adunque fra la 
definitiva, descritta dal Codice parmigiano nel- 
l'art. 49S, e la definitiva, desoritta dalla Legga 
e dalla Giù reprudenza romana ; e, se pure vi 
ha differenza > condiste essa in cote le quali 
rinforzeranno le osservazioni nostre , siccome 
vedrasst a suo tempii consisto cioè nel richie- 
dersi da' Romani 1* asta fazione o la condanna, 
di cui il Legislatore do' Ducati min fa parola ; 
e nel dirsi Ja quelli, e non da onesto, che 
colla definitiva sì dà fine a tutta la controversia 
non ad una parte di essa. 



(1) Vergatisi, lu Spenil.it-, ossia Gulielmo Durandì 
lib, a , pari. 3 de Stnttntìa (,. 1 ,- Marant. Spee. aur. 
part. 6. Et àemam fertur sinlmtìa n. t. Ridolptiin. prax. 
judic. part. 3, cap. a, n, 47. Voet. od Pani. iii. a\t. 
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La legge francese del 3 brumajo anno II nel- 
l'art, o inibiva di portare all'Appello 1e sen- 
tenze preparatorie , sotto il qual nome s'inten- 
devano comprese tutte quello clic non fossero 
definitive; e l'altra legge del a hrumajo anno IV 
nell'art. 14 estendeva tal inibizione per le sen- 
tenze che avessero a recarsi alla Cassazione; 
proibiva cioè di sottoporre alla Cassazione le 
sentenze preparatorie e A' istruzione, e così quel- 
lo le qnali non erano definitive. Ma l'art. 45 1 
del Codice francese- ili processine civile restringe 
l'inibizione di appellare prima della definitiva 
alle soie sentenze preparatorie ; accontando poi 
espressamente l'appellazione avanti die aia pro- 
ferita la definitiva, quando si tratti di sentenze 
interlocutorie o provvisionali: e, quanto alla Cas- 
sazione, si ritengono pur tuttavia in vigore la 
disposizioni del succitato art. 14 della legge 
del 2 brumajo anno IV. 

Il Codice parmense è conforme nella massi- 
ma alle leggi francesi precedenti al Codice di 
procedura civile di quella nazione, per quanto 
riguarda al non potersi recare all'Appello ed 
alla Revisione (sostituita qui alla Cassazione) 
le sentenze, che precedono la definitiva; e poi 
conforme al Codice di processura civile fran- 
cese, per quanto riguarda alla separazione in 
tre classi delle sentenze che precedono la de- 
finitiva; e così per quanto riguarda al dividere 
tutte le possibili sentenze in quattro specie, 
denominandole cioè o preparatorie , o interlo- 
cutorie j o provvisionali, o definitive. 
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Lasciamo da parte le anteriori leggi della 
Francia. Quando il Codice parmense ha parlata 
iti sentenze preparatorie, interlocutorie, prov- 
visionali, definitive, ha egli intesi a no tai nomi 
nel significato ad essi attribuito dal Codice 
francese? Risponderà per me il seguente con- 

Art. 49 5 parm. „ Sono (sentenze) prepara- 
„ torie quelle che riguardano i meri atti or- 
„ d i untar j del giudizio - art. 4^2 frane. - Sont 
„ répntés préparatoircs les jugemens rendus pour 
„ 1* initruction do la causo, et qui tendent à 
„ me ti re le procès eu état de recevoir jugement 
„ détinitif ., . 

Art. 4<i5 parm. „ Sono interlocutorie le altre 
„ (sentenze), che il Tribunale proferisce per 
„ ammettere o rigettare una prova, come una 
„ verificazione di scrittura, una perizia, o una 
„ istruzione qualunque che influisca sul merito 
„ della causa. - art. 4S1 St. - Sont réputés in- 
„ terlocutoires Ics jugemens rendus lorsque le 
„ Tribunal ordonne, avant dire droit, une preu- 
„ ve, une v eri fi e ilio n , ou une instrnetion qui 
„ préjuge le fond „. 

Art. parm. „ Se il Tribunale ordina prov- 
„ vediinetiti, che valgano a riparare agl'incon- 
„ venienti, cui potrebbero soggiacere, sia le 
„ parti, sia gli oggetti contestati, sia la cosa 
„ puhblica. pendente il tempo, che si richiede 
„ per decidere sul merito d-illa causa, proniin- 
„ eia una sentenza provvisionale „. Il Codice 
francese si contenta di accennare nell'art. 4S1 
le sentenze provcisioruili con questo parole „ H 
„ cn sera de iriéiiie dea jugemens qui auraieut 
„ accordé une provisiort „ ; ma nell'opera del 
celebre Professore Berriat-Saint-Prix sulla prò- 
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cessnra civile ai trova, il prototipo dell' articolo 
parmigiano . 

Art 485 parm. „ Colla sentenza definitiva il 
„ Tribunale decide sul merito della controver- 
„ aia, e vi pon fino „. Manca nel Codice fran- 
cese la descrizione dells sentenza definitiva ; 
supplisce però al difetto l'encomiato Berriat 
insegnando, che „ Le jugement définìtif statilo 
„ sur tonte la cause et la termine „ . 

Più ancora: le disposizioni dell'art. 5il) par- 
migiano da me riferite, c per cni ei dice, ohe 
le sentenze preparatorie, interlocutorie e prov- 
visionali non recano mai pregiudizio alla defi- 
nitiva ecc. sono ritenute qua» fossero espresse 
nella legge anche dagli autori francesi, e, ciò 
che devo rimarcarsi in singoiar modo, da* Tri- 
bunali tutti di quel Regno, compresa la Supre- 
ma Corte di Cassazione , come può vedersi re- 
lativamente a quest'ultima, nelle Decisioni sue 
del 18 agosto 1S09, del 17 gennaio 1810 ed 
io altro innumerevoli. (') 

Dopo ciò mi sembra che senza scrupolo 
alcuno possa asserirsi „ essere le sentenze pre- 
„ p aratorie , interlocutorie , provvisionali , defi- 
„ nitive del Codice parmigiano sia nell'essenza 
„ loro, sia ne' caratteri distintivi, quelle mede- 
„ sime, che tali pur si denominano dal Codice 
„ francese „ . 

■ Preveggo peraltro , che non otterrò tanto 
facilmente l'assenso degli scrupolosi sulla pre- 
tesa identità della definitiva francese colla defi- 
nitiva parmigiana a motivo ohe la descrizione 
della prima ci viene somministrata da uno scrit- 
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loro, mentre la descrizione della seconda si 
trova precisamente nel testo della legge. 

10 prescindo dunque dall'autorità del Berriat, 
come di qualunque altro, e ragiono così: 

11 Codice francese divide le sentenze in quat- 
tro classi; ne definisce, o, a meglio dire, descrive 
tre; -ma tralascia di descrivere la classe delle 
definitive. Come si fa a comprendere che cosa 
sia la sentenza definitiva nel senso di quel 
Codice ? Il metodo è facilissimo; e dà per risul- 
tamento, che la definitiva è quella la quale 
non è ne preparatoria, nè interlocutoria, uè 
l»u'.\:iiionalc . 

11 Codice parmigiano divide anch'esso le sen- 
tenze precisamente nelle quattro classi indicate 
e ritenute dal Codice francese, definisce, ossia 
descrive del pari al francese le prime tre classi . 
In regola di buona dialettica, la quarta classe, 
quella cioè delle definitive debb' essere pel Co- 
dice parmigiano tutto quello che non appartiene 
alle classi delle preparatorie, interlocutorie, 
provvisionali precedentemente descritte; e sic- 
come queste tre classi sono identiche a quello 
descritte dal Codice francese , la conseguenza 
legittima da derivarne si è, che „ la definitiva 
„ nel senso del Codice parmense non può essere 
„ tutto quello che non può essere la definitiva 
„ nel senso del Codice francese „ d'onde l'al- 
tra conseguenza, che „ la definitiva parmense 
„ debb' essere necessariamente la definitiva frau- 
„ cese „. Ma il Codice nostro descrive la defi- 
nitiva a differenza del Codice della Francia . 
Delle due cose l'uria; o la descrizione combina 
non quella che dovrebbe farsi da' Francesi dietro 
le precedenti descrizioni delle tre classi , e vi 
è patente la identità da noi allegata ; o la deseri- 
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zìone della definitiva non combina con ([nella 
ohe si farebbe giustamente da* Francesi; e allora 
(si perdoni l'ipotesi) non vi sarebbe stata esat- 
tezza nel descrivere o definire; e allora si rin- 
noverebbe il pronostico di Giovoleno - Omni» 
definitio in jure civili pcrieulosa est — , e per 
la forza delle cose, che supera sempro quella 
delle parole mal accozzate , la definizione tub- 
verteretur, non l'identità. 

S- ni. 

Conseguane che derivano dalle cose 
dette fin qui. 

Po'iobè è provato, che fra le legislazioni ro- 
mana , canonica e francese anteriore al Codice 
pur francese di processura civile per l' una parte, 
e la legislazione parmense per l'altra parte, in 
quanto riguarda alle qualità, ed all'appellabilità 
delle sentenze, non vi ha differenza se non 
apparente e di nudi nomi; e die fra la stessa le- 
gislazione parmense, e la legislazione del Codice 
francese di processura vi ba identità perfetta , 
quanto sia alla divisione delle sentenze in classi, 
ed alle rispettive denominazioni, ed havvi dif- 
ferenza soltanto per quel che riguarda all'ap- 
pellabilità o no della interlocutorie, e delle 
provvisionali, l'argomento da derivarsi iu buona 
forma da nozioni siffatte è quello, che „ rela- 
tivamente all'indole, alla qualità, ed a ciò 

che si deduce in dipendenza dell'una e del- 
„ l'altra secondo il Codice parmigiano di pro- 
„ cessar* civile, noi possiamo francamente e 
» giustirnente prevalersi de' principj, delle re- 



H3 

„ gole, della giù re prudenza in somma stabilita 
„ dagli Autori, e ila' Tribunali, elio hanno il- 
„ lustrata ed illustrano pur tuttavia la lcgiala- 
„ zioue romana, la canonica, la francese „; lo 
ohe si risolve in quest'altra proposizione „ gl 1 in- 
jj seguamenti de' Dottori antichi e moderni , i 

„ e delle loro qualificazioni per rispetto al dirìt- 
„ to romano, canonico e francese sodo tuttora 
„ comuni anche a noi dopo la pubblicazione in 
„ questi Ducati del nuovo Codice di p rocca- 
Questa verità debb' essere di gran conforto; 
giacché sarà sempre utile cosa a' Forensi ed 
a' Giudici il poter trar profitto da' lumi di 
molti altri predecessori o contemporanei . 

E d'uopo peraltro, nel far uso di tali dottrine, 
di por ben mente alle seguenti circostanze: 

i." Che denominandosi, giusta il diritto ro- 
mano e canonico, interlocutorie tutte le sentenze 
le quali sì pronunciano tra il principio ed il 
termine ultimo del giudizio, ossia tutte le sen- 
tenze, che, al dire de' pratici, aspettata aliarti 
sententiam post se, vel non determinarli, auc 
tangunt negotium principale, alcuni Scrittori 
dell' un diritto o dell'altro hanno data la deno- 
minazione d'interlocutorie a certe sentenze, alle 
quali conveniva fuor d'ogni dubbio la quali- 
ficazione di definitive secondo i principj e la 
gin reprudenza proprj di quello stesso diritto . 
Sia di ciò esempio la sentenza absolutoria ab 
obscrvatione judicii , la quale si pronuncia, o 
quando la dimanda dell'attore è così inetta da 
non poterne comprendere lo scopo; o quando, 
dopo mosso il giudizio, coutestata o no la lite, 
l'attore medesimo lo abbandona senza nulla 
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giustificare; o quando è perenta l'istanza; o 
quando è portata all'appello una sentenza pro- 
ferita dal primo Giudice m di un processo affatto 
invalido. Chi non vede, che tale «utenza deve 
annoverarsi fra le definii ine ,- poiché termina 
decisamente, e, per quel che riguarda alla pen- 
dente istanza, tutto l'affare recato alla cogni- 
zione del Giudice, nè può questi porre di nuovo 
la mauo a quel medesimo affare? Chi non vede, 
che lale sentenza deve per necessità considerarsi 
come definitiva, perchè ritenendola interfocn- 
loria noti sarebbe appellabile suini.», e potrebbe 
l'attore trovarsi in tale stati» di cose da non 
emergi! dato r. di rischiarar meglio , o meglio 
appoggiare l' istanza sua; o di reiterare certi 
atti processuali, e vadasi dioendo ; o CIO nel 
nuovo giudi/io, cui ttsc la sentenza nwoluioria 
.1,1 pn.no, ed all'appello del quale avrebbe 
noi a co nei uop* *' l'altro sulla supposta mter- 
locntoriaP Eppure la Glossa col Bartolo nella 
L. JTomm. ff- « vind. il M.irant. in spec. 
olir. part. 5 ji. 5c ; e pari. 3 sextee pari, princ. 
net. j n. y3; il Magon. dee. Lue. Z'Amat. dee. 
Ferrar., ed altri hanno sostenuto, che la sen- 
tenza, di cui è caso, sia una vera interlocutoria; 
sebbene, con manifesta contraddizione, presso- 
che tutti essi abbiano ammesso potersi appellar 
subito da tale suntenza. 

Altro esempio più luminoso ancora dell abuso 
di denominazione si scorge nella suntenza che 
dichiara deserta l'appellazione, e che ai dà come 
interlocutoria dal Baldo nella L. a col. peri, in 
fin. C. de episc. aud., dal Mnrauta loc. cit. 
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Glie producendosi nel sistema del Codice 
francése di pmeessura civile lo stesso effetto, 
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quanto ali* appello , o sia , che la sentenza ap- 
partenga alla classe delle interlocutorie, 0 piut- 
tosto alla classe dello definitive, i Giureconsulti 
francesi non sono alcuna finta abbastanza esatti 
nel dare ad una sentenza piuttosto l'ima deno- 
minazione , che l'alira. Se ne hanno esempi 
nelle Questioni de droit ilei Signor Merlin, art. 
lnterlocutoire §. 3, §. 4j §• 5, pag. i56j i6j, 
166 a.» édit- toni. i. e presso Sirey 181 i, part. \, 
pag. aao. 

-il." Che , sebbene la descrizione delle sentenze 
preparatorie ed interlocutorie presentata dal- 
l'art. 495 del Codice parmigiano di processura 
civile sia ad imitazione di quella che leggesi 
nell'art. 45a del Codice francese; pure esso 
art. 495 imprime n ciascuna delle due descrizioni 
un carattere particolare, per cui si distinguono 
da quelle dell'art. 453, di modo che non sa- 
rebbe sempre confacente alle buone regole di 
applicare all'articolo parmigiano quauto fu detto 
sull'articolo del Codice francese. 

Mentre l'art. 452 francese estenda il nome 
dì preparatorie a tutte le sentenze le quali 
hanno per subjetto l'istruzione della causa, 0 
tendono a porre il processo in istato di rice- 
vere una decisione definitiva, l'uri. 49; par- 
migiano restringo quel nome alle sentenze che 
riguardano i meri atti ordinatori del giudizio; 
o cosi quest'articolo 'si presta più assai del 
francese ad escludere dalla classe delle prepa- 
ratorie quelle sentenze che contengono dispo- 
sizioni non meramente relative all'ordinamento 
degli atti processuali e ad inclnudervi quelle 
che non hanno relazione immediata colla sen- 
tenza definitiva, quantunque peraltro apparten- 
gano al giudizio . 
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L'art. 45a francese annovera soltanto tra Io 
interlocutorie quelle sentenze che ordinano una 
prova, una istruzione; ma l'art. 4<jó parmi- 
giano uguaglia nella qualificazione d' interlncu- 
toria e quella sentenza che ammette, e quella 
sentenza che rigetta una prova, una istruzio- 
ne. Stando alla lettera ile] l'articolo francese si 
è benissimo autorizzati a pensare, che una sen- 
tenza, la quale rigetti una prova, non appar- 
tenga punto alla categoria delle interlocutorie; 
e siccome, in via di regola, il Giudice non 
rigetta atta prova se non noi caso in cui una 
delle parti dimandi di farlo, e l'altra parte lì 
opponga a che sì faccia, questa osservatone h» 
condono rnaoo mano gli Autoii ed i Tribunali 
della Francia a oouebiudere, elio quanto volto 
il Giudice provvede su cose non eou testate fra 
le parli , pronuncia una sentenza puramente 
preparatoria; e per l'opposto se il Giudice prov- 
vede su cose dihattule fra l'un litigante e l'al- 
tro; se la provvidenza data dal Giudice è con- 
seguenza di una contestazione insorta, c da lui 
decisa, tante volte vi è sentenza interlocutoria, 
sehliene il punto deciso riguardi gli atti pro- 
cessuali , 0 piuttosto definitiva sempre , non 
ostante che quella semenza ubhia per oggetto 
o la processura, o le prove, od anclie una sola 
misura provvisionale ('), 

(1) La Corte di appello dì Bruxelles nel 9 marzo 1B11 
presso Dcncvcre loia tappi, pag. 7. La Corte di Cassa- 
zione nel 17 febbraio 1807 , e 24 ottobre 1808 presso 
Merlin Questions Priparaloite tara. 4, pag. 70 , a."» édit. 
La stessa Cassazione nel ah novembre e 28 dicembre 
1818 presso Sirey 18, p. r, pag. i8a, e 19 p. 1 , 
pag. 385 . e ani. Lo stesso Merlin Répertoire . Ttltm- 
ment. sect. 4, $. 3, pag. 7|)3 , 4,mi édit. 
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Questa dottrina mal si adatterebbe al «ostro 
Codice, it quale, ritenendo come interlocutoria 
la sentenza eoa cui il Giudice rigetta una pro- 
va , dimostra abbastanza, che l'esservi stata o 
no contestazione Tra le parti non cangia punto 
!a natura delle sentenze; d'onde l'illazione, 
che il Codice parmense comprendo sotto la 
denominazione di sentenze, non solamente (lucile 
ebe con proprietà maggiore di vocabolo si de- 
nominerebbero o ore/inazioni o decreti di con- 
senso o d'uffizio, ino quelle altresì, cui ai confa 
precisamente quel nome , stante che sono „ con- 
„ troverai» proposi tx legitime factaj declara- 
„ tiones, sive delìnitiones „; che la differenza 
da sentenze a sentenze dipende unicamente dal- 
l'oggetto, intorno al quale esse si aggirano, c 
dallo scopo che sì propungono; e così sono 
preparatorie tutta volta che versano su i meri 
atti ordinatori del giudizio; sono interlocutorie, 
se versano sulle prove o istruzioni influenti sul 
merito da Tarsi o non farsi ecc. 

4." Che la descrizione della sentenza defini- 
tiva fotta dalle Leggi romane, o dagli Autori 
i quali scrissero su quelle Leggi o sulle fran- 
cesi, è molto più ristretta e circostanziata dì 
quella che si fa dall'art. 4<,j del Codice par- 
di °tu Ita la controversia; di tutta la cwisa ; di 
assoluzione o condanna, siccome no parla la 
prima. Tale differenza permette di richiamare 

tei] za ^definitiva, quando questa si consideri 
quale è descritta dal Codice parmigiano, che 
non permette la stessa denominazione conside- 
rata sul tenore delle Leggi e delle Autorità 
anteriori a questo Codice. * 



Poste le quali cose , a dilucidazione maggiore , 
ed a far ai , che sì evitino gli equivoci e le 
storta applicazioni , vado ad esporre le regole 
principali seguite dalla precedente giurepru- 
denza in fatto di sentenze, della loro qualifi- 
cazione e degli effetti ad esse attribuiti , cuti 
che espongo pur anco le regole da seguirai, 
per quanto ne penso , sul subjetto medesimo 
ne' tre Ducati. 

Regola 1.' 

Le sentenze che arrecherebbero un pregiudi- 
zio, un aggravio da non potersi riparare o in 
tutto o in parte nella definitiva, si considerano 
e valutano come definitive esse medesime a qua- 
lunque effetto . 

La L. a ff. de appel. ree. porge l'esempio di 
quella sentenza, la quale, prima di definire sul 
merito , ordina la tortura di un servo in un 
giudizio civile, o di un accusato qualunque in 
un giudizio criminale: la L. Intra utile 3o ff. 
de minor, accenna altro esempio, in cui il 
Giudice in una causa di restituzione in intiero 
pronuncia prima di tutto ., constare dulia mi- 
„ norità „ riservandosi poi ili proferire sulla 
chiesta restituzione. Ma il buon senso persuase 
tutti i Dottori ad estendere quel principio agli 
altri casi , ne* quali , sebbene non si tratti 
dell'impossibilità fisica dì far che i patimenti 
sofferti non siano stati sofferti; o non si tratti 
della decisione di un fatto tanto influente sulla 
causa e pregiudiziale quanto può essere la de- 
cisione sull'età relativamente alla restituzione 
in intiero , ai tratti però di materie del tutto 
analoghe. Essi Dottori si espressero variamente, 
ed in modo da far pensare, che gl'insegnamenti 
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loro procedessero da fonti -diverse , dicendo, 
che l'interlocutoria si considera come definitiva 
i.° se da essa producasi un pregiudizio irrepa- 
rabile ; a." se con essa si finisca l'uffizio del 
Giudice; 3." s'ella nou lasci più luogo ad altra 
sentenza in quell'istanza; 4" se decida un ar- 
ticolo sostanziale della causa principale; 5." se 
inferisca difficoltà sulla decisione di essa causa 
principale; ed altre cose a queste somiglianti ('). 
Io però penso, che tutto riducasi alla regola posta 
qui sopra del pregiudizio irreparabile intesa nel 
seguente modo „ osbìi die 1 irreparabilità pre- 
„ ceda An fisica a da morale impedimento „. 

Procede da impedimento fisico ne* casi di ordi- 
nata tortura (se ordinar si potesse), e procede- 
rebbe egualmente da ordinata cattura; dall'at- 
terramento di un edifizio, dì un bosco, di una 
siepe, di una pia.nta pure ordinato nella sentenza; 
da tutto quello che frappone dimore all'eserci- 
zio di un diritto perfetto, perchè il tempo pas- 
sato non può farsi che passato non sia ecc. (*>. 

(1) Bart. in L. Quod juuit. ff. de re jud. Bald. in 
li. 1. C. quando proeoe. non est. neces. Matlh. Matthc- 
silan. Sing. 3a Marine. Spec. part. 6 prìmui actus n. 43 
et segg. Ridolnhin. Praz. pari. 1, cap. i3, a n? 3oi. 
Saniefic. Adda, ad dee. 3o5. Salgad de Reg. Froltct. 
part. 1 , eap. 5. Ab Eccles. ohi, i» etc. 

(2) Cosi la Corte Suprema di Francia giudicò defini- 
tila la sentenza per cui una figlia maggiore di età , 
clip , dopo aver fotti gli alti rispettosi verno il proprio 
padre , intendeva di contrarre il matrimonio , venne 
astretta a ritirarsi per sei mesi in una caia da designarsi 
da suo padre medesimo, con proibizione di vedere in- 
tra [tanto ramante, e cori ordine di noi presentarsi al 
Presidente decorsi i sei mesi. La suprema Corte motivò 
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Procede da impedimento morale, quando il 
Giudico, clie lia proferita la sentenza, non può 
più ritrattarla, modificarla, correggerla, trascu- 
rarla; Io clic avvieoe o perchè quel Giudico 
non abbia a metter mano ulteriormente in quella 
causa , o in quell* istanza ; o perchè , anche 
mettendovi mano non abbia dalla legge facoltà 
eli disdirsi o direttamente o indirettamente da 
quello ebe disse nella sentenza; nè di dare 
provvedimenti, o diretti, o indiretti, diversi d* 
lineili ebe nella sentenza medesima pur diede t'>. 



di ritiro c ili prova non poteva più dar addietro (V. 
Merlin Questiona. I nttrlocuteìre. §. V. pag. i6f>). Cosi 
la slessa suprema Corte decise altra volta essere defini- 
tilo la sentenza, con cui un jiortatore di un vigliutrn 
a ardine veniva ritardato ad esigerne il valore fintatiti! 
(In- il fluiti tori! fli esso avesse ripresa l'istanza contro 
gli credi di un suo preteso garante (Cassatiuii aj juin 
iflto presso Denevers 1810 part. 1 pag. 447 ) ; derilione 
peraltro, su cui sarebbe lecito per avventura di muo- 
vere finii!)!» . e che in ogni mio inni siii-clibu itala 
applicatole al caso fra Longhi ed Albertini ( N." XVI. 
di questa Raccolta), in cui non trattatasi del ritardo 
di un'azione ili per sé pronta, e derivante da un titolo 
esecutorio a vista, u.'i dui giudizio priiid]>a le pcrlettanii-u- 
te istrutto. Siffatti impedì munii ad a- ir». ; i.^oine prodotti 
dall'essere state rigettate delle eccezioni dilatorie, fi 
perentorie relative al fondo, si chiamavano dagli auticlii 
Pratici „ gravamina rexat ionia et fatigationis „ o si 
ritenevano come effetti di una sentenza definitiva come- 
rliè [iroilucente un pregiudizio irrepar.iliile . Salgari, de 
Reg. protect. part. n cap. I il pr. Lo stesso avrebbe a 
dirsi degli opposti acceleramenti del giudizio a fronte 

{1) Multi esempi |kjIi.0i;i^io adibirsi di rio; ma sem- 
brami uno de' rimarch.-n.li quello della sentenza, la 
quale ha deferito ad una defle parti il giura mento . 
nude fame dipendere o l'assoluzione 0 la condanna. 
Questa sentenza è definitiva in quanto che o contien* 
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Regoìa II.* 



La sentenza, che sarebbe sicuramente defini- 
tiva per V una delle parli, se fosse rimasta suo- 
cumbente, delib'esser tale anche per l'altra parte, 
comunque essa sentenza sia stata proferita. 

II forni a munto di questa regola è già stato 
accerjDnto più sopra f"). 



-, giurerà , adesso per allora condanno .... assolvo ,,; 
o anche ciò non contenendo , fatto o non fatto il pn- 
ramento, il Giudice lieve necessariamente modellare la 
futura sua assoluzione o condanna siili' esito di ciucilo. 
Voet ad Pand. Lìb. 43, tit. 1, n.° 4. Merlin Questiona. 
Preparatone (jugoment) pag. 69. 0 Répcrtoiro. Teila- 
ment. tect. 4i S- ^> P"S- 79 a > 4'"" 'di*- Si l'a puro 
altro esempio nella sentenza , che ordina ad una delle 
parti ili (are tal cosa entro tal tempo: p^saiu il iriuln, 
e nulla fatto , sari decaduta da un diritto ecc. Voet 
eoi. Merlin, end. Aooel K. 1 . n." 6 . due. 67. 




o no , fu malamente e irregolarmente intentata, come se 
si opponesse, che la citazione c nulla; l'appello non 
ricevibile; o perché si volesse respìngere quella parto 
ilal proseguire il giudizi» col dire, che l'azione, seli- 
hene regolarmente introdotta , è 0 mal fandata , 0 non 
ricevibile, come se si opponesse la prescrizioni- : una 
transazione; la cosa giudicata; la nullità dell' nlil.lij.M- 
zione ecc. A propriamente parlare adunque la regola 
qni posta ai appropria a casi nei quali si proponga 
un'^ecf/ione perentoria del giudizio, ossia dell' istan/j 
da introdursi, 0 introdotta. 

Riescila agevole il decidere col mezzo dì questa re- 
gola la Causa, ricordala altre volte, fra (J:i.i,'!Lunrd 
e Rotazza. 
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Regola III.* 

Quando una sentenza preparatoria, o inter- 
locutoria è congiunta esplicitamente o virtual- 
mente con una definitiva , se V una dipende 
dall'altra, la preparatoria o interlocutoria li 
riguarda a guisa di definitiva anch'essa , e di- 
viene appellabile incontanente , o suscettibile 
del ricorso in revisione; se la preparatoria, o 
interlocutoria si regge di per se stessa, e senza 
dipendere dalla definitiva , quella rimane colla 
qualità sua originaria, 

SÌ è trascuralo forse troppe volte ili riflettere, 
che vi sono delle sentenze di qualità mista, il cui 
dispositivo cioè decide o espressamente o tacita- 
mente su di un punto principale e sostanziale 
della causa, e nel tempo medesimo ordina alcuna 
cosa relativa al procedimento oil alle prove. 

Allorché ciò avvenga fa mestieri distinguerò 
se nella sentenza si tratti di oggetti disparati 
o perchè siano stati proposti diversi capi di 
domanda indipendenti gli uni dagli altri, o per 
altre cause; oppure se nella sentenza si tratti 
di oggetti identici, od almeno gli uni dipen- 
denti dagli altri. 

Nel primo caso di diversità di subjetto , come 
sarebbe nel caso di domanda del pagamento di 
crediti differenti dì origine, è chiaro, che se 
la sentenza assolva il reo convenuto relativa- 
mente ad un preteso credito, ed ordini per 
rispetto all'altro, o agli altri crediti, che la 
parti si presenteranno ad altra udienza , o che 
si farà tal prova , la sentenza medesima è , e 
rimane definitiva per quel che spetta all'aver 
assoluto il reo; quindi appellabile subito, o su- 
bito soggetta al ricorso; ed è, e rimane o prepa- 



Tutoria, o interlocutoria per quel che concerne 
al presi; ti tarsi altre volte o provare. Qui vale il 
detto - tot capita ete. — 

Nell'altro caso d' identità , o dipendenza, 
ella è massima, che la disposizione definitiva 
a espressa o implicita della sentenza imprima 
il carattere ano alla disposizione preparatoria 
a interlocutoria, e ciò all'effetto, che questa 
pure divenga appellabile come la prima, e l' ap- 
pellazione da quella contenga del pari l'appel- 
lazione da questa. L'identità o la dipendenza 
l'ormano della sentenza una sola cosa; formano, 
a così esprimersi, un solo argomento, di cui la 
parte definitiva è la premessa o palesata O sot- 
tintesa; la parte preparatoria, o interlocutoria 8 
la conseguenza; sicohè questa è necessariamente 
subordinata a quella; e, tolta di mezzo la prima, 
debbe la seconda cader ella pure (<) . 



.vanti al Tri] 



dagli eredi della ve 
di fatio quel premi 
dichiarò nulla la ve 
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Regola IV.' 



La qualità di prepara lo ria o interlocuto- 
ria s' imprime alla sentenza dalla parte dispo- 



riamente supposti. 

La ragione <li questa regola si desume da die 
il dispositivo l'orma propriamente la sentenza, 
non U formano i motivi 10. 

Debbo peraltro la regola essere intesa con 
molto discernimento, e combinata con quanto 
fu stabilito nella regola precedente. 

Fintanto che il dispositivo della sentenza non 
ha per oggetto se non di preparare il gindizio, o 
di ordinare una prova; fintanto ch'esso dispo- 
sitivo o contiene esplicitamente la protesta del 
Giudice, che le cose ordinate in essa sentenza 
non hanno da far pregiudizio al merito princi- 
pale, od altra somigliante clausola preservativa 
de* diritti delle parti sul fondo; o contiene impli-. 
citamente detta protesta, o detta clausola, perchè 
il Giudice dimostra nel contesto di essersi voluto 
occupare unicamente del regolamento degli atti 
processuali e delle prove; di qualsiasi genere si 
trovino i motivi, qualunque massima di diritto 
veggasi in detti motivi, o col dispositivo medesi- 
mo stabilita, la sentenza rimane sempre ne' puri 
termini di preparatoria 0 interlocutoria; nè que' 
motivi o espressi o sottintesi passano mai in cosa 
giudicata, o legano il Giudice per alcun modo ('>. 



lai r-urin in .L^j.^j." " , i — 

cui, a felli,:» dell' oi.lim.nza del >66 7j non era ammu- 



ria s' imprime alla scntenz 
ritiva di lei, non dai ri 
essa parte dispositiva, o 




•i, chi precedono 
o da lei ntecssa- 
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Clic se il dispositivo della sentenza sia bensì 
ristretto apparentemente a regolare la proces- 
■ara , o ad ordinare una prova, ma contenga 
ne' motivi la irrctratlabile decisione su di un 
punto controverso incidente, o di merito, e 
quella irro trattabile decisione, sebbene non e- 
apressa nel dispositivo, pure a lui dia eausa, 
e lo regga; allora essa sentenza è definitiva 
non pe' motivi , ma per contenersi nel dispo- 
sitivo dì essa F implicita decisione della con- 
troversia incidente o dì merito . Talo sarebbe) 
quella sentenza la quale, dopo che le parti 
hanno contestato sulla validità della citazione 
introduttiva dell'istanza o dell'appello, moti- 
vasse bensì per la validità dell'una o dell'altro, 
ma poi si limitasse ad ordinare nel dispositivo 
o che le parti arringheranno sul fondo, o che 
sarà fatta tal prova estranea al punto contro- 
verso della nullità. Siffatta ordinanza conterrebbe 
implicitamente e virtualmente la decisione: che 
la citazione fu valida; che l'appello fu inter- 
posto in buona forma ; e di questa implicita 



sibili- l.i prova testimoniale, ammise tal prova, prima 
di far diritto sul fondo . Non ostante elio (la quella 
Corte si fosse implicitamente deciso, ohe lo scioglimento 
fti'ILi qnistione dipendeva dall'esame de' testi monj , la 
C;ifS.-izioii>; rititiiim quelln sentenza come una mera in- 
terlocutoria , e non suscettìbile del ricorso prima della 
definitiva. Merlin Qnest. Interlocuioire J. 5,pag. i63. 

La Corte d'appello di Poitiers ammettendo una peri- 
zia aveva motivati de' principi relativi al merito prin- 
cipale ; il Tritninnle del Bosso-Heno aveva pur motivato 
sul fondo nel continuare la causa a duo decadi, c 
iiriH'iirilirMi-e , che intanto una delle parti farebbe tal 
prova. Nell'un caso e nell'altro quo" Giudicati si dis- 
verò inttrlocutorj dalla Corte di (lussazione . Si vegga 
Merlin end. Apptl $, i,pag. 70 e ioi, S,pag. 3oS. ecc. 
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decisione, e non d'altro sarebbe prodotto l'or- 
dinanza medesima. 

Solto di questo secondo aspetto la presente 
regola rientra nella premessa regola 3.* 

Regala V.* 

Le sentenze preparatoria ed interlocutoria 
propriamente tali non abbisognano di un ap- 
pello , o di un ricorso speciale, quando vi sin 
l'appello od il ricorso contro la definitiva, cui 
appartengono . 

Il motivo principale di questa regola consiste 
nel riflesso, che le sentenze preparatorie ed 
interlocutorie non fanno mai cosa giudicata fra 
lo parti , perchè possono sempre essere ritrat- 
tate o neglette dai Giudici che le hanno pro- 
ferite: nu se il possono da questi Giudici, il 
potranno a più forte ragione da' Giudici supe- 
riori, ì quali perciò , quando anche non aieno 
eccitati dall'appello o dal ricorso a ritrattarle, 
correggerle, trascurarle, lo sono sempre dal- 
l'originaria loro giurisdizione c dalla natura 
delle cose (■) . 

D' altronde come potrebbe concepirsi , che 
fosse annullata, riformata nell'appello la defi- 
nitiva, e la dipendente preparatoria, o interlo- 
cutoria rimanesse intatta; come concepirsi, che 
venisse ammesso il ricorso per far nuovamente 
discutere il merito della causa, se poi questo 
merito si avesse a discutere dipendentemente 
dalle preparatorie , interlocutorie , che forse 
1' hanno esse sole consigliato, persuaso, dettato, 
vizioso com'è, a' primi Giudici? 



(i) Merlin. Qaest. Appel $. 1, n. 7,pag- 69. 
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Coachiuiìone comune ad anuiulus U parli 
della qui presente disamina. 

Secondo il sistema del vigente Codice di pro- 
cessi!» , sono, io via d'i regola, sub] etto di 
Sentenze , 

Gli ari. 1 4^ , 161, ilio., 198, 199, «li'. , 333, 
225, 229, 240, 243, a68, 291, ^19, 4° 8 t 
4»« . 979; 

Interlocutori* 

Gli art. 335 , a36 , 237 , 275 , 280 e sefrg. , 
3oi nella parte in cui il Tribunale sospende la 
definitiva , e dà provvidenze ; 3c8 , 3 1 3 , so la 
sentenza rigetti la scrittura, o la ritenga per 

riconosciuta; 3aO n." a, 33», 335 n." 2, 341, 
343 , 3ói , 3G3 , 379, 387, 389, 399, 4o3, 
67)) , 687 , 691 , 696 , 719 , 955 ; 

Definitive 

Gli art. 178 congiunto col 917, se la nullità 
impedirebbe 1' ingresso od il progresso della 
lite; aio relativamente al procuratore condan- 
nato; 2i3 e segg-, perchè l' incompetenza im- 
pedirebbe il giudizio; ai8, 219, perchè il non 
prestare la cauziona impedisco l'esercizio del- 
l'azione; 327, 228 quando si decida sulla fina- 
lità della garaotia, e cosi Tra il garante ed il 
garantita; 277, gìacohè la sentenza, clic am- 
mette l'esame a futura memoria, non aspetta , 
almeno per allora, un'altra sentenza dopo di 
sè; 289, nulla avendo di comune colla causa 
principale la condanna di una parte verso i 
7 



periti; 294, c 3oo, quando siano condannati i 
periti , e per rispetto ad essi; 4" P fi ' motivo già 
detto, che fatto o non fatto il giuramento la. 
sentenza è, per cobi esprimersi, proferita; 447» 
45i 5 467 e segg., 4?4> 479> perchè dichiara- 
ta nuova la dimanda, conviene ricominciare il 



pregiudizio irreparabile, quando il fideiussore 
non foste idoneo, o il pegno non bastasse; 689 , 
esso pure di pregiudizio non riparabile ; 693 , 
700 , 70G , 711, 726 , 729 , 743 , 756 , 757 , 
7S9, 782, 3og , 814, 867, 874, 878, 83 6 , 
8H9, (jo"> ,910, 927 , 929 , ij33 e segg. , 939 , 
046) 9Ò9, 984» i°3»j 1095, 109O, uaS, 
u3 7l 1143. 




OPUSCOLO TERZO 

"PLURALITÀ DE' SUFFRAGJ 



Considerazioni e Regole 
sulle tracce della sovrana risoluzione 

DEL 28 DICE MURE 1 .8 a I 



Nel sistema giudiziario, di cui s'i è fatto uso 
fra noi sino al 1 luglio jilac, manca la dispo- 
sizione giustissima e proeidisnma proclamata 
per ia prima volta dalla Suvrana Risoluzione 
del 2!! dicembre iliac , e di cui è parlato nel 
N." XIX della qui presente Raccolta. 

A forma del sistema giudiziario francese , i 
Giudici del Tribunale di prima istanza {costi- 
tuiti anche Giudici di appello par le sentenze 
de' Giudici di pace, ora Pretori per noi) e- 
rano tre ovnnque nel Dipartimento del Taro ; 
i Giudici del Tribunale, o della Corte d'ap- 
pello, erano almeno sette- e potevano essere fino 
dieci; quelli della Seziono di Cassazione, cui 
si denunciavano Je sentenze d'appello, erano 
diciassette e potevano giudicare anche in nu- 
mero ài undici . 

Quando pure ì Giudici di prima Istanza fos- 
sero stati concordi in una massima, e il loro 
voto fosse stato approvato da tre altri Giudici 



in appello, la prima sentenza era rivocata dal 
voto conforme di quattro Giudici di esso ap- 
pello; sicché voti 3 ■+ 3 = 6 si superavano irre- 
vocabilmente da voti 4. 

Se i Giudici di prima Istanza, e <jue' d'ap- 
pello in numero di dieci fossero stati uniformi, 
e, recata la causa alla Cassazione, otto fra i 
Giudici di questa sì fossero uniti al voto do' 
primi, ma nove della Cassazione medesima aves- 
sero opinato in contrario, la sentenza d'appello 
■veniva cassata; e di conseguente voti 3h-io + 
» = ai erauo riprovati ed annichilati da soli 
voti 9. Peggio poi , se la Seziono di Cassazione 
era composta di soli undici: allora voti 3 + 10 ■+ 
- r > = 18 superati da voti 6. (a) 

Dire, che le sentenze sono sempre opera del 
Tribunale come corpo, e non de' singoli Giu- 
d'roi , è dire che le cose sono come piace al 
Legislatore di ordinarle; lo che in fatto è ve- 
rissimo , ma lascia intatta la questione sulla 
giustizia o convenevolezza delle cose ordinate. 
Dire, che il giudicato del Tribunale superiora 
si sostiene, non ostante la folla di voti con- 
trari d'altra sfera, a motivo della dignità emi- 
nente de* Giudici, la quale fa presumere anche 
nn sapere eminente , vai quanto dare a cono- 
scere di non aver ridotta la cosa al vero suo 
punto dì vista. Allorché nel Tribunale superiore 
vi ha dissidio di pareri, i voti che sono opposti, 
si distruggono l'uno l'altro sino alla concor- 
renza ; quindi l' opinione prevalente ha sol- 
tanto per appoggio i voti restanti per lei, fatta 
la sottrazione. Nel caso adunque proposto di 
sopra per l'appello, l'equazione à ne' voti del- 
l'appello medesimo 4-3=r; così nel caso per 
la cassazione 9-8 = 1 oppure 6 - 5 = 1 ; ed è 



poi quest'uno (l'appello che (opera i voti 3 
concordi de' primi Giudici; e quest'ufo di cas- 
sazione, che prevaio ai voti i3 di prima istanza 
e di appello cumulati. Si facciano quante ri- 
flessioni hì vogliano, il risult amento ha sempre 
l'aspetto di assurdità; è assurdo io fatti; e lo 
è molto più, se tra i votanti, che prevalgono, 
si trova qualcuno, il quale appartiene ad un 
Tribunale inferiore, o non appartiene del tutto 
all'ordine giudiziario, e fu chiamato per sup- 
plire ad un Giudice mancante o impedito, sic- 
come accade non rade volte - 

Fino da quando ebbi l'onore d'i far parte, 
come Magistrato, de* Tribunali regolati co' me- 
todi del foro francese cominciò la mia mente 
a riflettere su gli sconci di siffatte possibili 
combinazioni ; e fui tentato alcuna finta di at- 
tribuire ad esse la preponderanza di certe o- 
piuioni, che fra non molto vidi soccombere, a 



tempo in cai lo materne saggissime cure del- 
l'Augusta Principessa di questi Ducati si rivol- 
sero pur anche a ritoccare le precedute leggi; ed 
ebbi insieme ad altri tale incombenza da non 
imputarmìst ad inconsideratezza od a presun- 
zione l'occuparmi, che avessi fatto, di progetti 
a ciò relativi . Fu in quel tratto , che mi scorsero 
dalla penna alcuni pensamenti sul proposito di 
far preferire ne' giudizj il numero maggiore al 
numero minore de' voti. Questi pensamenti 
però sarebbero di certo rimasti sempre ignoti 
cogli altri, forse non pochi, di cui le circostanze 
di allora mi avevano somigliato a conservare 
qualche memoria per servirmene all'uopo, se 
la Sovrana Risoluzione del aB dicembre itìai 
non fosse apparita; e il Tribunale supremo non 




avesse avuto motiva Ji replicala mente impiegarsi 
a scandagliarne le sagge disposizioni . 

Nello squittirlo per .qualcuna delle Cause ri- 
ferite nel sovraccennato N." XIX della Raccolta 
fuvvì chi, per maniera di trattenimento acca- 
demico di alcuni minati, toccò !a quietione , 
se fosse passibile o no ; conveniente cosa o no 
di distendere a tutti quanti i giudizi, 
istanza, cioè, di appello e dì revisione, il prin- 
cipio della pluralità assoluta de' voti, di guisa 
che quell'opinione prevalesse e facesse neramente 
stato e decisione finale, irretrattab'tlc fra le 
parti, la quale ottenesse in somma il numero 
maggiore di suffragi , acato riguardo a tutti i 
votanti concorsi a discuterla nel complesso de' 
gradi diversi di giurisdizione. Quanto a me 
risposi, clic sarebrìemi parato ben fatto di cosi 
ordinare la cosi; che l'eseguimento Io direi 
possibilissimo; ma richiedeva discipline non po- 
che e ben maturate . 

Quando vi abbia tra i Lettori alcuno, cai la 
qmstione indicata da quel Magistrato sembri di 
pubblico interesse, e sia curioso di apprendere 
in qua! modo io avrei giustiiieata la mia risposta, 
se losee stato mestieri di ciò fare, sottopongo 
a lui, ed alla disamina, censura, riforma sua 
la serie delle considerazioni e regole, che traggo 
da' vecchi mici scartabelli, ed acconcio all' at- 
tuale sistema della giudiziaria Magistratura. 

J'rimo. Il Legislatore, non dovendo giudicare 
dr/lu rettezza e giustizia di un'opinione dalla 
bontà intrinseca di lei ( poiché allora sarebba 
egli medesimo il Giudice universale unico, e 
avrebbe ad ossero iotalliblc ne' suoi giudizj ) , 
ne giudica dal numero de' suffragi cne /al " 
opinione approvano O disapprovano - Quindi la 
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regola ne' giudhj , che - le sentenza sì formano 
a pluralità assoluta ili voti <0 Ma se il criterio 
dedotto dalla pluralità materiale è giusto, per 
quanto almeno la condizione delle umane cose 
permette di dirlo-, allorché trattasi di dar va- 
lore ad mi' opinione nel medesimo Tribunale , 
non vi ha motivo di non ritenerlo coma tale, 
anzi vi ha precisa ragione di cosi ritenerlo , 
quando si tratta ili dar valore ad un' opimo-ic 
la quale, sull'affare medesima e fra le stesse 
parti, venga portata dall'uri Triti/male all' al- 
tro, e sia , per conseguente , esaminata e discussa 
co'' voti di un complesso di Giudici che, quanto 
alle cose estrinseche , sono di rango diverto; fi 
radunano e deliberano in tempo ed in luogo 
diversi; ma, quanto alla sostanza, sono chia- 
mati a dar parere sulla stessa stessissima casa . 

Questo principio assai luminoso, per quanto 
mi sembra, porta a ed neh iutiere, die la nume- 
razione 'de' voti, ed.il conseguente valore d;t 
(tara! all' opinione accreditata nella sentenzi . 
si ha. da estenderò a' giudìzi quanti sono sulla 
medesima eansa, Cosicché il maggior numero 
do' voti prevalga o faccia decisione non solo in 
ciascun Tribunale , ma nel complesso loro al- 
tresì, e come se i gradi diversi di giurisdizione 
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a di tutto la altre soggetta a prqilurro ilison 



dalla pluralità assoluta di' voli -; regola semplice a 
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da percorrersi da essa causa formassero un giu- 
dizio unico . 

Quindi non dovrebbe, a parer mio, esservi 
distinzione da sentenza a sentenza , da valore 
a valore ; e si accorderebbe la revisione anche 
allorquando il Tribunale di prima istanza in- 
vocasse la semenza del Pretore a sola pluralità 
di suffragj , perché a voti contro a voti , 

Egli è ben vero, che i Pretori, in via dì 
resola, giudicano su coso di poco valore (sa 
pel paese nostro e segnatamente per la campa- 
gna contano poco lire 1000 -nuove) ; ma in 
primo luogo in alcune materie i Pretori giudi- 
cano, qualunque sia il valore della cosa con- 
troversa (art. 63 Cod. di pr. civ.); in secondo 
luogo anche i Tribunali di prima istanza pro- 
nunciano sentenze su materie possìbilmente di 
poche lire, a modo di esempio, sn di un' aziono 
re-ale per qualche gleba di terra (art. So e ?3 
0" 1 combinati); da ultimo l'intrinseca giu- 
stezza della massima sembra dover lasciare ad- 
dietro ogni altro riflesso . 

Glie se la spesa superasse alcuna fiata il 
valore della cosa controversa ; e perchè non 
pulrebbono applicarsi ai casi, che Io meritassero 
per la tenuità della somma, le regole della 
processura criminale, ove qualsiasi delle parti 
si reca, quasi senza dispendio, o assolutamente 
senza dispendio, all'Appello, e sino alla Revi- 
sione? Già, in questo, nulla perderebbe la Fi- 
nanza; poiché nulla va essa a percepire, se 
la causa decisa in Appello non ha, per regola, 
a progradire più oltre <*). 



(1) Noto coal di passaggio, elio l' applicazione dell» 
tsenzioni, c de' modi di provvedersi in materie penali, 
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Secondo Quando si voglia accordare la Revi- 
sione per le sentenze del Tribunale di prima 
Istanza inappellabili, cioè proferite in prima ed 
ultima Istanza, te tali sentenze non Steno pro- 
nunziate a pieni noti, potrebbe accordarsi del 
pari quando il , Tribunale d'appello giudicasse 
sa cose non sottoposte a' primi Giudici, e la- 
sentenza passasse ad un solo voto di più-. 

Non vi può essere altro motivo per accordare 
la revisione contro la sentenza inappellabile 
di prima Istanza combinata a sola pluralità . 
e cosi da a contro i , eccetto quello che la 
Legge 'diffidi di un'opinione, la quale, essendo 
stata ventilata una sola volta, non ha potuto 
riunire tutti i voti. Ora siffatto motivo fa sen- 
tirsi egualmente, allorché si presenta al Tribu- 
nale d'appello un punto di quietione non di- 
scusso davanti alla prima Istanza, come sarebbe 
la rìcevibilità o no deW appellazione ; l'ammis- 
sibilità o no di una compensazione non mai 



potrflhlM! per avventura far cessare eia che mi i punito 
sempre non molto hen fatto, In possibilità, t»Ic a dire, 
clic un Protoro abbia impunemente in una causa ciuilo 
a violare tutta te Leggi ed a riderei (Iella censura del 
Tribunale supremo. Mi spiego. L'art. 8t del Codice 
di |ji'oi i-s:iir,i civile per le sentenza da' Pretori, che sono 
inappellabili, riferendosi ai 'n.i i, 3 f 4 dell'art. So, 
non accorda (ad imitazione del sistemo francese-) la 
Revisione neppure per manifesta violazione della Legge, 
della quale n parlato nel a." a di osso art. 80. Eli ceco 
investiti i Pretori del potere di far passare in giudicato 
gli errori dì massima e le stravaganze le più patenti 
e sonore. Il Eubjettu della causa non merita la dote di 

spese ulteriori per recarla al Supremo? Figurate la 

sentenza come so Fosse in matenn di contravainzioni , * 
prendete le tracce del ricorso dal Codice dì proceisura 
criminale ; ma lasciar manomct t'ire le sante Leggi! 
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propostai il valore ili aia prova non fatili prima 
(art. f>o5, God. proc. civ-. ) ; e In sentenza ai 
combini (fra i cinque Giudici di Appello } con 
tra voti contro due; essendo ohe tanto vale per 
dar sospetto a— i s quanto 3 -a, perchè tutta 
Ja preponderanza sta nell'i. 

Terzo. Quando competa la Revisione contro 
una sentenza di Appello, perche prendendo in 
complesso il numero de' Giudici che concorsero 
a dare il loro noto nelle due sentenza, il numero 
de' voti per la prima superi o pareggi quello 
de' voti per la sccontla , la Revisione medesima 
non dovrebbe aver luogo, che po' capi di sen- 
tenza rivoeati o riformati, a meno che la dipen- 
denza o la connessione dell'una cosa, coli' altra 
non richiedesse diversamente . 

L'nrt. 3o n." 6 del Codice di processerà civile 
accorda la revisione „ quando siasi ommesso di 
„ giudicare sopra alcuno dò' capì della di- 

manda „; c l'art. 84 spiega poco dopo, clie 
il Tribunale supremo decide sopra il capo di 
dimanda ommesso, e, quando vi sia luogo, 
riforma la sentenza in quelle parti che col me- 
desimo sono connesse. Così del»!»' essere in tatti 
quanti i casi; giacché in altra guisa l'ammini- 
strazione della giustizia riuscirebbe o d'impos- 
sibile o d'imperfetto eseguimento. 

5i avrebbe poi a far riflettere, che sotto il 
nome di capì di sentenza si hanno ad inten- 
dere le dichiarazioni o disposizioni le quali 
Ì!i!liii«cono su i diritti o le pretensioni do' li- 
tiganti, quand'anche con si trovino esse di- 
stinte da altro od dobì sicno con altre com- 
miste e confuse. 

St" avrebbe ad avvertire del pari, che i voti 
discordi in una sentenza si considerano sempre 



coma opposti gli uni Agli nini, cosicché quando,' 

il reo, sì deve supporre, che il terzo voto, ossi* 
il voto del dissenziente, lo assolve; quando tee 
voti revooano la prima sentenza, si ha di pre- 
sumere, che gli altri due voti la confermino; 
e ciò tanto per non moltiplicare le dichiara- 
zioni minuziose, che in caso diverso si rende- 
rebbero necessarie, quanto per non intralciare 
di più il metodo della numerazione de' voti 
o della influenza di questi , che avrebbe a de- 
sumerai dalle differenti categorie delle modifi- 
cazioni, restrizioni, riserve, e va dicendo. 

Quarto. Il supremo Tribunale deve essere com- 
posto di un numero di Membri superiore al nu- 
mero de' Giudici di prima Istanza e di Appello 
presi insieme . 

Se il Tribunale di prima istanza è di tre 
Giudici, il Tribunale d'appello ò di cinque 
Giudici , si comporrà il Tribunale supremo di 
nove, onde, combinandoli i primi otto votanti 
in un'opinione, chi deve rivederla possa ren- 
dersi superiore co' snoi voti conformi (•). 

Quinto. Se nel Tribunale di appello o di re- 
visione si formino più di due opinioni, i Giw 



(r) Sarclibo perù tollerabile , che si componesse l.i 
ttrvition," di suli otto vaniti, dando poi, a cose pari, 
l.i prevalenza al grado superiora de' Magistrati. PulrrMic 
niu-liL' tollerarsi, che i Giudici di Appello fossero quat- 
tro, la Revisione si componesse, di otte Individui, op- 
pure di selle . L'in» caso e l'altri) rù'hieilerel>u<- dell.f 
redole particolari, Ira le quali po tre luY essere la prima, 
che, dividendosi i Giudici di Appello in due pareri a 
voti oprili, la sentenza de.' primi Giudici rintanasse per 
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dici minori di numero debbono unirsi all' una 
delle due opinioni favorite dal numero maggiore. 

Questa disposizione , che è negli art. 1 17 e ^.67 
ilei Codice francesi! di processare civile', ma 
nell'art. 18 del Codice parmigiana pure ili pro- 
cessar* civile è ristretta, agli arbitri , si rende 
necessaria, perchè senza di lei potrebbe acca- 
dere, che la sentenza non si facesse più mai 
per mancanza della pluralità, assoluta ; come 
quando in Appello a voti fossero per confer- 
mare la sentenza do' primi Giudici; 1 voto fosse 
per invocarla; e gli altri a voti fossero per mo- 
dificarla soltanto: così nella Revisione propor- 
zionatamente al numero de' votanti . 

Al Tribunale di prima Istanza non può esten- 
dersi la regola; stantn ohe, formandosi in esso 
tre opinioni, ciascuna di loro è sostenuta da 
un Giudice solo, e non pnò esservi numero 
maggiore, cui unirsi il minore. 

Sesto Le sentenze, centro le quali si può 
ricorrere in Revisione a motivo de' voti fra loro 
opposti, possono eseguirsi non ostante il ricorso, 
a meno che la sentenza del Tribunale di prima, 
istanza, passata a pieni voti, sia stata rivocata 
o sostanzialmente riformata con soli tre voti 
dell' Appello . 

La sentenza di prima Istanza proferita a pieni 
vóti ha per lei tre Giudici , a' quali si aggiun- 
gono poteia anche i due di Appello, che vor- 
rebbero confermarla, od almeno non vorreb- 
bero ri vacarla nel modo combinato dai restanti 
tre Giudici pure di Appello. Quindi essa sen- 
tenza di prima Istanza, ossia l'opinione da lei 
assunta, è sostenuta da voti 5 , mentre l'opi- . 
nione contraria ha solamente voti 3. Non può 
a meno la Legge di sudarti di questa seconda 
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opinione, la quale, a calcoli fatti, presenta 
i voto d'Appello contro i 3 voti ili prima I- 
atanza. Egli è per questo motivo che vuoisi 
negare perfino l'esecuzione ad un parere tanto 
sospetto . 

In tutte le altre ipotesi si permette l'esecu- 
zione della sentenza, non ostante il ricorsa al 
Tribunale supremo, per attribuire la preponde- 
ranza o al numero, o alla qualità de 1 voti (6). 

Settimo Quella opinion fa la sentenza del 
Tribunale supremo, se altro non s'opponga, la 
quale sommando i voti a lei favorevoli de' pri- 
mi Giudici con quelli de' Magistrati della re- 
visiona pure ad essa opinione favorevoli ne uni- 
sce un numero maggiore in confronto dell'opi- 
nione contraria. 

Se il numero de' voti si trovi eguale per un'o- 
pinione e per l'altra, fa la sentenza quell'opi- 
nione che unisce il numero maggior» di voli 
del supremo Tribunale. 

Non sarebbe forse congruente cosa, che, men- 
tre si pone in corso un nuovo sistema por far 
valere un principio squisitissimo .per la sua 
giustezza, non si rimovessero tutti gli ostacoli, 
che alla compiuta applicazione si oppongono 
del proclamato principio. 

Ritengasi , die si reobi alla Revisione una 
sentenza d'appello, la quale ubbia rìvocata con 
soli tre voti la sentenza di prima Istanza com- 
binata a voti concordi. Questo sarebbe caso di 
revisione ipso jure. Stanno dunque per un'opi- 
nione, cioè per la sentenza prima, voti 3+ a = S, 
vale a dire i voti del Tribunale di prima Istanza, 
più i voti de' dissenzienti d'appello: stanno 
per l'opinione opposta, ossia per la sentenza 
seconda e rivocatoria, voti 3. So il Tribunale 



supremo è lasciato libero ili fare la sua sen- 
tenza ne' modi ordinar} , cioè alia pluralità 
assoluta, può avvenire, che soli cinque de* suoi 
Memhri si pongano dal lato di questa seconda, 
sentenza (■>; allora voti 5+3=3 prevalgono a. 
voti contrarj della prima Istanza, dall'Appello 
e della Revisione stessa 3-H +4 = 9. 

Ala il Tribunale supremo è poi anche chia- 
mato dalla Legge a prender parte in alcune 
cause, nelle quali i primi Giudici sì sono tro- 
vati d'accordo, e l'unii sentenza è stata con-- 
iermata dall'altra W, Allora sì, che la concul- 
cazione del principio di preferire al minor 
numero il maggiore può farsi più manifesta s 
sensibile. Uim semenza di prima Istanza a pieni 
voti sia confermata in appello pure a voti con- 
cordi: voti 3 +5 = 8. Se combini coll'opinione di 
questi voti 3 anche l'opinione di quattro Giudici 
della Revisione, sarà 0-1-4= 12; e questo com- 
plesso di voci per nn parere sarà vinto, e irre- 
trattabilmente vinto da voci 5 contrarie. Sianvt 
pure de* voti discordanti ne' primi Giudici ; 
tornerà per lo meno l'assurdo contemplato qui 
sopra di 9 superato da 8 . 

L'applicazione della seconda, parte della pre. 
cedente proposta non trova luogo, se non quando 
si recitino alla Revisiono le snnteuze inappella- 
bili del Pretore, 0 del Tribunale di prima 
istanza, eppure le sentenze del Tribunale d'ap- 



(1) Dico cinque voti perchè suppongo composto il 
Supremo di nove Magistrati . 

(3) Como sarelilie nel caso ili prelesa violazione di 
Ugge, 0 in altri casi contemplati nell'art. 80 del Co- 
lliri: di |»'iift^:ma vivilo, o lo fu di latti nella cuus» 
Jurlani Pescatori. Bacata N.° X. 



pello su coso non giudicate da* primi Giudici; 
perchè in ([uestì casi essendovi un numero 
dispari , cioè o r , o 3 , o 5 che va a far am- 
masso coll'altro numero dispari de* votane) nella 
Revisione , può l'ammasso medesimo dividersi 
in duo parti eguali. A maniera d'esempio il 
Tribunale d'appetto )ia giudicato a voti 3 con- 
tro a; il Tribunale supremo si divide in due 
partiti; l'uno di 4> che favorisce i 3 voti d'Ap- 
pello: l'altro di S, che favorisce i voti a pari- 
mente di Appello. Questo a il caso iti cui i 
voti maggiori della Revisione banno a preva- 
lere (c). 

Ottavo. Quando l'opinione, la quale è soste- 
nuta dal numero maggiore di voti computati 
giusta la norma indicata nel n." precedente, non 
abbia ottenuto la pluralità assoluta de' suffragi 
del Tribunale supremo, in tal caso questo Tri- 
bunale pronuncia, che non vi è luogo a delibe- 
rare, ed ordina l'esecuzione della sentenza pre- 
cedente , la quale ha unito il numero maggiore 
di voti, secondo la norma predetta. 

Quando il Tribunale supremo fa questa pro- 
nuncia non adduce motivi; e solamente indica 
il numero de' voti, cìw sono stati favorevoli 
alla sentenza, dì cui si ordina l'esecuzione. 

Non sono pochi i casi no* quali l'opinione 
contenuta nella sentenza o nelle sentenze de- 
nunciate al Tribunale supremo potrebbe esser 
favorita dal numero maggiore di voti in com- 
plesso, e fatta la computa rio ne, com'è detto al 
n." 6.", senza pero essere favorita dalla pluralità 
assoluta, ossia da 5 voti di esso Supremo. Pongasi 
una sentenza passata , a pieni voti nel Tribu- 
nale di prima istanza, e confermata dal Tribu- 
nale di appello pure a pieni voti; si avrebbero, 



per l'opinione approvata dilla due conformi , 
voci 8. Se t voto solo della Revisione, molto 
più se a o 3 voti di questa si uniscono all'o- 
pinare de' primi Giudici, la maggioranza del 
complesso sta per l'opinione delle conformi; ep- 
pure la maggioranza del supremo Tribunale sta 
contro ili essa ; di maniera che l'opinione delle 
conformi sarebbe riprovata, ed esse conformi 
sarebbero rivocate secondo il metodo ordinario 
e praticato oggidì. 

Mi parrebbe necessario che il Legislatore così- 
provvedesse, com'è détto in questo numero ot- 
tavo, per distinguere la massima ossia il diritto 
dal fatto . 

Si vuole clic ne' giudìzi prevalga al minore il 
nomerò maggiore de' suftragj ; e per conseguir 
questo fa mestieri di attenersi alla materiale com- 
putazione delle voci, quante sono, concorse a for- 
mare essi gindizj. Siffatto metodo rende a così 
dire passivo l'ultimo Tribunale cui giunge la cau- 
sa; poiché questa vi giunge le molte volte pregiu- 
dicata già per l'uno opinione o per l'altra da 
tanti suffragi, che il Tribunale di ultima co- 
gnizione non e più libero di allontanarsene, 
come farebbe qualunque altro; ma gli è forza 
per ciò ottenere o di trovar d'accordo tutti i 
suoi Membri , o almeno di unire in un solo 
parere un numero straordinario di votanti. 

Se gli altri Tribunali fanno sua propria un'o- 
pinione unicamente quando concorre il numero 
maggiore di voci a seguirla, non vi è motivo 
alcuno per privare dì questa prerogativa it Tri- 
bunale supremo, anzi sarebbe una sconvene- 
volezza vera il privamelo. 

Prevalga dunque in fatto, e per la decisione 
del caso particolare l'opinione favorita dal nu- 



meri) maggiore di voti misti; per farla preva- 
lere basta bene che il Tribuualo supremo li- 
guri come un meccanico numerato™ ili voci: 
mi pur quanto riguarda alla massima mi all'ap- 
provjziorie di essa, ed allorejuando ai traiti di 
operare proprhmp;ito come Giudice, il Tribu- 
nale supremo non abbia altre regole eccello 
quelle che hanno a seguirsi anche dagli altri. 

Penso poi, che il supremo Tribunato nel caso 
della pronuncia ,, non esser luogo a deliberare. „ 
non abbia ad addurre motivi , perche non fa 
una Sentenza, propriamente tale. 

Nono. Quando il sapremo Tribunale pronun- 
cia , che non vi è luogo a deliberare può di 
uffizio, e salvo l'interesse delle parti, dichia- 
rare, che nella sentenza o sentenze a lui denun- 
ciate fa violata la legge , adducendo però i 
motivi di siffatta dichiarazione. 

In questo caso, come in qualunque altro, in 
cui il Tribunale suprema hu da dichiarate vio- 
lata la legge , si richiede , che due terzi almeno 
de' suoi voti sicno in ciò concordi; attrit;t*nti 
il Tribunale non pronuncia cccettochi non esser 
luogo a deliberare . 

Dopo che il Supremo ha agito nel caso par- 
ticolare a lui sottoposto a guisa di numeratore 
dello voci concorso a sostenere o l'un.i opinione 
o l'altra nel giro di tutte le giurisdizioni, par 
conveniente, che assumer possa le parti a lui 
affidate di Tribunale regolatore e vindice del- 
l' osservanza delle leggi. Egli è per questo , che 
provveduto già all' interesse privato eoli 1 ordi- 
nare l'esecuzione dello disposizioni approvate 
dal numero maggiore, si passa poi dal Supremo 
a provvedere all'interno pubblico eoi dare la 
conveniente interpretaziune alla lecge. Io sono 
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persuaso, che poche volte ai darebbe l'esempio 
di questa specie di contraddizione fra il soste- 
nere una sentenza , e il dichiararla nel tempo 
medesimo contraria alle leggi vegliami. Troppo 
avrebbe ad essere la ripugnanza de' Giudici 
dissenzienti al dover assistere alla pubblicazione 
de* motivi, pe' quali il massimo numero de* 
Colleglli riprovano ì loro pensamenti. 

Mi è poi sempre apparso alquanto strano , 
che mentre, per ammettere la Revisiono, si ri- 
chiede una manifesta violazione della legge , 
basta poi un solo voto oltre la metà de' Giudici 
per assicurare , che la legge fu manifestamente 
violata. Bella lucidità e chiarezza o limpidezza, 

posta a sette persone, per maniera di esempio, 
è giudicata vera da quattro , e falsa da tre ; a 
se fosse proposta a cent'una persona, forse sem- 
brerebbe vera a cinqiiantuna, e falsa a cinquanta! 
Par dunque piti decente, e più consentaneo) 
alle mire della Legge, di richiedere il concordo 
de' due terzi de' votanti (ed anche de' tre 
quarti, se si potesse) per rendere la cosa più 
propriamente manifesta. Quando ciò non avven- 
ga, quando, cioè, i due terzi de' voci non si 
combinino a dichiarare violata la legge, il Tri- 
bunale si trova quasi paralizzato nelle sue fun- 
zioni ; e perciò torna ari essere nudo numeratore, 
de* voti, e non più. \d) 

Decimo. AUot quando il Tribunale supremo di- 
chiara violata la legge nell'interesse drlle parti, 
cassa la sentenza, o le sentenze, nelle quali esiste 
tal violazione, ed ordina, che la causa sarà nuo- 
vamente discussa, se vi sia lunga, davanti a lui. 

Nella nuova discussione così ordinala , sicco- 
me in qualunque altra, che si ordini davanti 
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ùl Supremo non è più lecito di disputare nè di 
decidere su quanto fu sui/jetto di disputa e di 
decisione nel primo giudizio sull'ammissione del 
ricorso. Egli è parò lecito di addurre e provare 
in siffatta discussione tutto quanto può addursi 
c provarsi in un giudizio di appello . 

Cassazione della Sentenza . 

Dopo clic il supremo Tribunale ha deciso, 
die In sentenza a lui denunciata viola la leg- 
ge , sarebbe incongruo di lasciar sussisterò più 
a lungo quella sentenza . Oltre ili ebe quale 
sarebbe il profitto ile' litiganti nel lasciarla sus- 
sistere? E cosi appunto si pratica in Francia, 
ove nel momento medesimo in cui dalla Corto 
suprema si dichiara violata la legge da una 
sentenza, si cassa questa, e si rimette la causa 
in tale stato di cose al nuovo Tribunale eba 
ne deve conoscere . (0 

In tutti gli altri casi ne' quali, a seconda 
dell'art, fio del Codice di processura civile si 
può ricorrere alla Revisione , non è bisogno di 
cassare la sentenza, sia perchè non sempre è 
colpa do' Giudici, ma è colpa bensì dell acci- 
dente , s'ella non può consistere; sia perchè 
Iion sempre è eerto, che quella sentenza sarà 
rivocata ; a modo d'esempio, quando il mezzo 
del ricorso sia per aver ommesaa la comunica- 
zione ai Procuratori del governo; quando il 
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Patrimonio dello Stato, e gli altri, di cui al 
n.™ n-° di detto art. Bo, non sieno stati difesi ecc. 

Nuova discussione sul merito delta Causa. 

Sta he ni «imo questo colla precedente sen- 
tenza ausata, del cui valore perciò non devo 
più farsi disputa; ma si deve fare sihhene del 
valore, ossia merito della causa, come se tale 
sentenza non fosse stata mai proferita. 

Niuna disputa e decisione sul già disputalo 
e deciso . 

In Francia, ove il ricorso si ammette da una 
Sezione diversa da quella la quale deve pro- 
nunciare sulla pretesa violazione della legge, e 
cassare la sentenza, se vi è luogo; o dove si 
ammetto il ricorso sulla sola esposizione del 
ricorrente senza sentire gli argomenti in con- 
trario dell'intimato; in Francia, ove la disa- 
mina sul!' ammettere o no il ricorso si premette 
dalla Seziono delle richieste della Corte di Cas- 
sazione al solo fine dì respingere dal penetrala 
dell'angusto tempio della Giustizia ogni diman- 
da , elio non abbia almeno la probabilità dì 
essere ben accolta , cosiceli» si motivano da 
quella Sezione le Decisioni, che rigettano i) 
ricorso, non sì motivano quelle che lo ammet- 
tono; in Francia può permettersi, ed anzi si 
deve permettere , che il punto di questione 
proposto per essere ammessi a ricorrere ed a 
discutere in contraddittorio si proponga di nuo- 
vo , o ai disonta contraddittoriamente per la 
prima volta davanti alla Sezione civile di quella 
Corte. Ma in un paese, ore, per sistema, si 
disputa subito in contraddittorio dell'altra parte, 
se la sentenza, o le sentenze impugnate abbiano 
o no violata la legge, e vi si disputa davanti 
a quegli stessi Giudici, i quali trovando violata 
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la legge debbono noi progresso conoscerò e de- 
cidere sul merito della causa, ohe può tutto 
consistere per l'appunto nell'interpretazione ed 
applicazione della legge dapprima violata, la 
cosa debb' essere regolata del tutto diversamente. 

Sulla nuova discussione del merito, o i Giu- 
dici saranno tenuti di seguire le massime di 
diritto da essi già approvate e apiegate nell'am- 
mettere il ricorso; o i Giudici potranno attenersi 
a massime opposte. Nel primo caso, a nulla più 
serve la discussione, eccetto ebe a far consu- 
mare il tempo e le spese. Nel secondo caso, 
dovrà il Tribunale supremo sentirsi soprattutto 
a rinfacciare da* Patrocinatori gli abbagli da lui 
stesso commessi nel precedente giudicato di am- 
missione ; quindi dovrà egli medesimo confes- 
sare solennemente quegli abbagli, screditando in 
tal guisa la ponderazione e maturamento de' suoi 
giudizj. Più ancora: si va proclamando Non bis 
in idem fra le stesse persone, nella causa me- 
desima, dagli stessi Giudici; e qui si torna in 
idem tra i litiganti non cangiati punto nelle 
persone, e neppure negl'interessi, essendo in 
sostanza una pura dilTerenza di parole, e non 
di cose, P ammissione del ricorso, e la discussione 
sul merito allorché il punto della controversia 
ed il subjetto di questa sono identici nell'una 
e nell'altra, e vi si torna da chi giudicò dap- 
prima: si va proclamando, che ne' giudizj non 
vi ha criterio per conoscere la giustizia di una 
sentenza, eccettochè nel numero de* voti con- 
cordi a formarla; e qui tutto il criterio consiste 
nel prìus o nel posterius, poiché ì voti concordi 
a formare la sentenza sul merito prevalgono ai 
voti concordi a formare la sentenza sull'am- 
missione del ricorso per ciò scio che «nielli sono 



itati dati posteriormente a questi : in fine può 
accadere , che , nel giudizio per ammettere il 
ricorso, il Tribunale supremo fosse composto- 
de' Giudici ordinar], e nel giudizio sul merito 
subentrino de' surrogati presi da' Tribunali 
inferiori ; la prevalenza de' voti secondi sui 
primi potrebbe anche essere dovuta ai surrogati . 

Seduzioni e prove come in Appello. 

Gassata che sia la sentenza denunciata al Supre- 
mo, ammesso il ricorso anche per qualsiasi altra 
causa, il giudizio sul merito figura sostanzialmen- 
te come una seconda istanza, come un appello. 

Confesso che vi sono ragioni assai buone per 
circoscrivere il giudizio sul merito al solo esa- 
me dogli atti de' giudizj anteriori, e di quelli 
che si sono fatti dinanzi Io stesso Tribunale di 
revisione per far ammettere il ricorso; ma non 
so mai resistere a quella mia naturale tendenza, 
verso le coso intrinsecamente e solidamente 
giuste. Non mi reggo l'animo quando penso 
che una delle parti ha in mano un documento 
decisivo, da cui si fa mauifesto il suo buon 
diritto, e che la smemorataggine sua o l'inav- 
vedute zza del suo Patrocinatore hanno impedito 
di produrrò negli antecedenti giudizj, oppure, 
che quella delle parti ha scoperti , dopo la 
sentenza di appello, de* testimouj molto influen- 
ti, o coso a queste somiglianti, e ciò non 
ostante, a motivo di una regola di proceasura , 
sotto il pretesto, non sempre fondato, che si 
eternerebbero ì giudizj, e pel riflesso, che s« 
non fosse stata violata la legge, la causa era 
irreparabilmente decisa , costui è costretto a 
tenersi il torto. Avviene anche alcuna volta 
(siccome ho veduto accadere nella causa Diotti 
o BokIH, N." VII. II.' della Raccolta), ohe 
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dopo la sentenza di appello si verificano fatti 
tali , per cui essa sentenza si troverebbe non 
più ben fondata ne' suoi motivi. Perchè allora, 
in vece di abbreviare di fntto i giudizj, si astrin- 
gerebbero anzi le parti a percorrere di nuovo 
la prima istanza, l'appello, e fora* anche la 
revisione ? Osservo in fine, che quando viene 
ammessa la revisione per violazione delle leggi 
della processura , si fa ricominciare il processo 
dal, primo atto in cui la violazione si dichiara 

prove; cose queste le quali possono dar luogo 
allo parti di spiegare in Revisione nuovi mezzi 
non sottoposti a' primi Giudici; nè so veder la 
ragione sufficiente, per cui non possa accordarsi 
un egual benefìzio allor quando non la nullità 
della processura, ma nn altro accidente, non 
dissimile a quella nullità, abbia renduta vana 
la sentenza portata alla cognizione del Tri- 
bunale supremo. S'intende però sempre, che 
abbiasi a tener conto delle spese e degli altri 
danni avvenuti dal ritardo di far valere le prove 
e le istanze nuove, come può essere di ragione. 

Tatto questo è conseguenza del sistema di 
far prevalere il numero maggioro de' voti. 

Uudecìmo. La parte contro la quale fu pro- 
ferita dal Tribunale: supremo la sentenza di 
ammissione del ricorso, può far fissare dal Tri- 
bunale medesimo un termine perentorio alla parte 
vincitrice, entro il quale debba questa signifi- 
carle la sentenza slessa , ed introdurre la causa 
della nuova discussione sul merito. 

Può anche significare la sentenza di ammis- 
sione, ed introdurre ella stessa la causa. 
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Lodevole al certo è la cura che si dà il 
Legislatore per affrettare la spedizione liliale 
delle cause: ma vi sono de* casi in cui siffatta 
premura non potrebbe esercitarsi senza com- 
promettere la giustizia. Egli è impossibile di 
determinare con sicurezza, che il Supremo 
giudicherà entro tal tempo; e senza questa de- 
terminazione precisa chi ottenne la sentenza 
favorevole non ha mezzi per sapere con certezza 
in ijual giorno sarà giudicato; e senza questi 
certezza sarebbe esporlo ad un manifesto peri- 
colo , quando gli si prescrivesse un termine 
perentorio per far seguire la significazione . 
D'altra parte poi far rivivere una sentenza già, 
annullata, e farla rivivere pel solo decorso di 
un fatale, ù cosa, cho può da' volgari noti 
essere creduta del tutto conveniente. 

Duodecimo. La sentenza, che si pronuncia 
dai Tribunali: supremo siil merito della cuusa, 
non può più. essere impugnata, eccetlochè pe' 
motivi espressi ne' nJ i, ì, \ e $ del Codice di 
proecssura civile art. fio, concorrendo alcuno de' 
quali, essa causa si discute di nuovo davanti 
al medesimo Tribunal*. 

I motivi, di cui quLai parla sono 
il doto della parte avversaria; 
quando si adducano documenti decisivi jco- 
perlì dopo la sentenza ; 

quando siasi giudicato con documenti rico- 
nosci/iti e dichiarati falsi dopo la sentenza; 

quando il Patrimonio dello Stato , i pub- 
blici stabilimenti , i minori anche emancipati , 
gl'interdetti, sebbene debitamente citati ed au- 
torizzati a sfare in giudizio, non vi sieno stati 
difesi, o non lo sieno stati validamente ecc. 

Essi molivi facevano parte della ritrattazione 
civile (reqnèttì civile), che, a forma del Codice 



francese dì processare, si proponeva davanti al 
Tribunale medesimo die aveva sentenziato. Piac- 
que al Legislatore de* Ducati di fare di qua' mo- 
tivi, congiuntamente agli altri della requète civile, 
altrettanti mezzi per ottenere la revisione; nè 
io trovo che ridire su onesto divisainento ; ina 
sembrami, che ( ommessi gli altri, supponendo 
ì quali verrebbesi a far onta alla precisione del 
Supremo ) non possa , senza difetto , negarsi 
alla parte di far valere i quattro da me anno- 
tati , siccome si farebbero valere in Francia 
davanti a quel medesimo Tribunale che avesse 
data sentenza dopo di essere stato incaricato 
dalla Corte di cassazione di rivedere un giudi- 
cato sottoposto alla censura dì lei, e cassato. 

Decimoterzo . Il termine per impugnare la 
sentenza del supremo Tribunale pe' mùtioi indi- 
cati nel §. precedente e di un mese. Questo 
termine corre dalla significazione a persona o 
domicilio, quanto sia al Patrimonio dello Stato, 
ed ai pubblici stabilimenti non difesi, o non 
validamente difesi ; corre dal giorno della sco- 
perta del dolo della parte , o de' documenti 
decisivi, 0 della falsità; e per riguardo a 1 minori 
corre dal giorno della significazione loro fatta 
a persona o domicilio dopo che sono giunti 
all'età maggiore. 

Sono le disposizioni degli art. 484 e 4 88 del 
Codice frane, di processura civile , senza le quali 
la provvidenza di poter impugnare la sentenza 
andrebbe a rendersi inutile il più delle volte . 

I Legislatori hanno avuto cura di sottrarre 
alle meditazioni de* litiganti e do! pubblico 
l'assurdità che deriva alcuna fiate dai loro 



sistemi de' diversi gradi di giurisdizione da 
percorrersi da una causa, col lasciar ignorare 
il numero de' voti concordi o discordi nel for- 
mare le sentenze. A vedere cobi fatte sentenze 
sembrano tutte passate a voti pieni di ciascun 
Tribunali:; e le opinioni, in esse contenuto, 
quand'anche siano opposte le une alle altre, 
appariscono giustificato dal numero maggioro 
de' votanti che compongono il Tribunale im- 
mediatamente superiore . Allorché peraltro la 
graduazione del numero dall'ini Tribuualo al- 
l' altro non è proporzionata , I' assurdità si 



una sentenza di tro Giudici da cinque Giudici, 
il pubblico vede subito, che sette non potranno 
annullarla se nou si faccia prevalere il numero 
minore al maggiore . 

La Risoluzione Sovrana del 28 dicembre i8ai 
ha squarciato il velo inopportunamente miste- 
rioso, ordinando, che le sentenze de* Tribunali 
di prima istanza e d' appello contengano la 
menzione de' voti concordi e de' voti coutrarj , 
onde non prevalga di fatto ne' giudizj , per 
quanto può farsi, l'opinione più scarsa di suf- 
fragj all' opinione che ne fu più doviziosa , 
Questo passo fa di per se l'elogio al Legislatore 
che pose in credito sì giusto principia. Le qui 
proseuti considerazioni e regole, approvato che 
fossero nella massima, e ripulite per l'esecu- 
zione, farebbero distendere il principio fin dova 
può giungere ; con che la legislazione de' tre 
Ducati diverrebbe, su questo punto, singolare e 
rimarchevole assai in Europa tutta, per quanto 
però io posso giudicarne, (e) 



manifesta non 
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NOTE 



(a) !Non ostante i ti- nel sistema francete di pro- 
cedere i Tribunali non palesino il numero de' voti con- 
cordi o discordi nella sentenza, pure il segreto ò pe- 
netrato tutte le volte che, trovandosi i Giudici in nu- 
mero pari, sono astretti a chiamarne .il tri per far cessare 
la dissensione ; è pure penetrato il segreto quando , 
cassata una senten?..! e rimessa ad altra Corte d'appello, 
questa Gombina culi' opinione ile' precedenti Giudici 
puro di appello, e la causa è ripartala alla Cassazione. 
Ma non mancano altri oasi , in cui si Ta noto al pub- 

ml™na C delle SHe'Se^bnt ) "nra "fu concorde "ne"' "nirra S j* 



(6) Le ipotesi , altre da quella figurata nella provvi- 

Sentenza del Pretore rivocàta dal Tribunale di prima 
«[amo a pluralità di suffragj: voti a contro a; ma la 
sentenza ri vacata lia il voto del Pretoro ed il voto del 
Giudice di prima Istanza; mentre la sentenza rivocanta 
In duo voti de' Giudici [li piim.i Istanza. 

Sentenza inappellabile del Tribunale di prima Istanza 
non pronunciata a pieni voti. Sona voti a contro i del 

6 Sentenza del Tribunale iT appello a tre noti contro 
due su cose non discusse in prima Istanza . Avvi pre- 
ponderanza di i voto fra gli (tesai Giudici di appello. 



alcuna v^lla iliimHi il*' l'ite 
: fri gli uomini *nA* di buoni 
il più dilli Trita iltir «Mutiti 
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Sentenza del Tribunale di prima islam rivocata in 



i ni lì 4 il'A [ijn-lKi. .olla ilill'i'i-i-ii/a perii, die i[uesti tono 
tutti di Giudici tnperiori ; ilnv ^i-hè por la sentenza 
prima sono i voti di Giudici interiori. 

{e) io ho calcolata le diverse combinazioni rie" voti , 
• io concordi, diploidi de' pillili vindici; cri hi) a- 

dal metodo preposto qui per formare la sentenza di llo- 




Imnalt! di pillila istanza incise uniti i suoi rre voti por 
un'opinione , e il Tribunale d'appello avesse imiti Eoli 
Ire voti per V opinione contraria. Allora, siccome la 
temenza d'Appello è coniliattnta da voti 3 di prima 
Istanza, e do voti a d'Appello s 5 t> 3, per i-endcre 
superiori i 3 ivlPanmiasi.i lutale de' lutanti j7 , abbi- 
sognano voli sei della K«visii>iitf . onde ridilli ii +■ 6 — g 
clie supera 5 + 3a J, 



voti otto; cinque casi in citi gli occorrono voti ielle; 
casi sette in cui gli occorrono voti sei; casi cinque in 
cui gli occorrono voti cinque, ossia in cui la revoca 
si fa nel modo oidiiurio a plnrulUii assoluta dì suf- 
fragi; e( l QVV1 caeo c "' a ' ia ™™ca bastano voti 
quattro. 

I curiosi possono darsi la pena di riconoscere so la 
cosa è co=ì . imIi-oI.i Lido le edinlii na/umi clic si hanno 
nelle sentente inappellabili del Tribunale di prima litan- 
ia; nelle sentenze del Tribunal* d'appello per cose non 
deciso in prilli;) lit.in.'i; nelle sriiti-n/e Pretorie confer- 
mate o tivneati- dal Triliutialc di prima istanza; nelle 
Beuteii/e di iuiceio Tribunale co n felina, te o rivocate dui 
Tribunale d'appello. 




c così nave; vi sono due casi 
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ffl Le leggi francesi riservano il rimedio dell.! C.n- 
B.mono al caso eli violazione espressa della Logge. L. r 
tlictmbrc ITQO , art. 3. L. a-! ventai, ari Vili , art. ?6. 
Csnititut. Bri Vili, arf. 66. L'art. Ho. n." a del Codi™ 



Lio quella, clic la legge eia itala violata ii/mn non 
in modo ciprino , come sarebbe se lo foS6e in modo 
tacito o implicito; violar» si, ma non in modo manife- 

o sarebbe, se la fosse in modo oscuro, a non 

a chiaro. Per veni.' 1 , egli •-. malagevole assai 

prendere, die po-;a dirsi violata hi legge , ma non in 
maniera da render nulla la sentenza .die la violi), per- 
chè non siavi se non un centesima, un decimo, un 

Si è tentato di porgere qual'-Iiu esempio di apparente, 
e non vera violazione, come sarebbe, se i Giudici si 
fossero troppo 6c ni poi osamente attenuti allo parole ncl- 
l' applicare 1» legge ; se i Giudici non avessero estesa 
la loje.; :ul un caso che pur vi sarebbe compreso per 
identità ili motivo. ( Berrint Cours ds proe. eia. 3.""' 
pari., Ih. 3, lect. a, tit. 4., f . i , noi. (i5) 'noi. (18J ). 

La Corte di Cs£3a/ioiie accirim.) . ebe jpn f ii-l jl >u il:irsi 
una violazione di lepgo , ma non formale. 11 caso a lei 
proposto era di una figlia naturate legalmente ricono- 
sciuta, la quale, lottroiLcv.i alla aineeiiinno ab inte- 
stato di suo padre collo sorelle di lui. Nell'art. 7Ó7 
del Codico civile trovasi scritto, che fraudo il figlio 
naturale legalmente riconosciuto concorre co' fratelli 
n le sorelle di suo padre, egli ha diritto alla metà 
(Iella «anione ereditaria, che gli sarebbe devoluta, ss 
fosse legittimo . Pretendeva la figlia ili conseguire la 
metà di lutto l'asse; pretendevano le zie di limitarne 
i diritti alla metà della riserva ossia legittima. La Corto 
d'appello di Pan accolse le dimande della figlia. Recata 
hi causa albi Cassazione, questa nel dì aH gcnnajo 1808 
rigettò ìl ricorso delle sorelle „ attendu qu' cu ne ré- 
„ duisant pas Ica droits d'Elisabeth-Marie-Anne Mont- 
,, laur (la figlia naturale) ìt la muitié de ce dont sou 



_.. r ìFoìa violazioni! ara meglio sola per si- 
gnificare trasgridimento , canLravvtnzione , infrazioni: gli 
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o Autore pretende d'insinuare 



Ita la prolj.Tbilit;, m:igjjiure, cumo disposero tempre 
perito o lo presenti leggi. 

Vi fu chi si poae Ballilo a fur encornj a quelle I 
proposizioni; (') ina il Dottor Carlo Boselllui, (le e 

veggono inserite negli Opuscoli letterari stampati 
Bologna nel 1019, voi. a, pag. 197) attese, a cuuliit.u 
tutte, pretendendo, elie lu leggi tracciato su quel 
proposizioni i. u ì;ii->'LI»;lu mliaie il iniongruenie a." e 
r ebbero attentatorie a' diritti di proprietà 3.° dive 



(i) LtrUndì unPiofeiiors lulb ^Inoliti de' laStig), Milano [817. 



ti- l'ebbero cagioni ili enormi disordini nell'amministra- 
zione della giustizia, e sottoposte a massimi imitar;».?. ì 
di esecuzione — ■ L'Opuscolo Jol lloscllmi non è rimasto 
senza risposla. (■) Ma, por dir vero, rome £ in.- lilic. in- 
cori buono ragioni, die sarebbe ben i..tto ili dividerà 



diritto ecc. colla propor/aion? do' voti ottenuti da loro. 



pam: pni del BnSeliioi , rome piiisci^ are , che ciusnm 
voto delle Corti, ossia de' Tribunali superiori, sta giu- 
stamente per due, tre, e lòrsc più rimpetto a ciascun 
voto di prima Istanza, o d'altro Tri Ini naie inferiore, e 
massime quando, e d'uopo .li far intei-veniro do' surro- 
gati di sfera minore , ed accadrebbe di far valere un 
voto solo per quattro, per cinque, per otto, o più? 

Non ini è nolo, elio il sistema .Iella numi: razione ile' 
voti, amilo tra i diversi Tribunali cui è sottoposta la 
causa, abbia sormontali i l'olllilil (Iella tìlusuilra disi-rt- 
turione, per essere posto in pratica da qualche Legisla- 
tore , se ai eccettui I'Avol'ìta Nosrni. 



tra i due litiganti 




i maniera d'esempio, al- 
ìi all'altro ; o (Ine settimi 
cosi discorrendo? Per la 



OPUSCOLO QUARTO 



Cenni sulla recola 
di non cumulare il petitorio 



ÌLi noto, che nella Giureprndonia Romana sì 
dava luogo a tre specie (li azioni possessorie, 
denominale anche interdetti: per acquietare il 
possesso, c!ie non avevasi mai avuto ( adipi li- 
do.); per conservare il possesso, che si aveva 
{ret menda) ; per ripigliare il possesso perduto 
{recuperando:) . Queste specie, cui i canoni e 
la pratica forense modificarono in più guise, 
richiesero un tal quale apparato di regole, ed 
aache cagionarono delle quistioui di rimarco 
ne' casi particolari . 

Le leggi francesi, seguite poscia dall'attimi 
Codice di processura civile, ridussero la teoria, 
delle azioni possessorie a tale semplicità da min 
poterne desiderare o figurare una maggiore . 

Giudice competente a conoscerne : il Giudica 
di pace, oggi Pretore (Art. 3 fr. C3 parm.). 

Estremi , perchè competano : possesso da un 
anno almeno dalla turbativa, pacifico, non 



coi. POSSESSORIO 



IN AGGIUNTA ALLE N O T E 



sul N.° XXI u ella Raccolta 




□igifeed t>y Google 



precario [art. s.Zfr.; 543, 544 parmig.}, di 
cosa O diritto acquistabile colla prescrizione 
(art. 544 §. a parm.) (•). 

Condizioni dell'esercizio: l'attore non abbia 
agito io petitorio; nè ceso, nò il reo, nò il 
Giudice cumulino il possessorio ed il petitorio 
(art. aS, 26 fr. ; $$S } 546 parm.). 

Il Signor Barone o Presidente Heurion de 
Pansey nella rinomatissima Opera - De la coro- 
pétence des juges de paii - si e occupato dot- 
tamente e profondamente delle azioni possessorie 
per quanto riguarda, alla legislazione del suo 
paese ; e non è mio intendimento dì menar 
pompa di voler arrecare lumi maggiori alla 
cosa . Dirò solo , ebe le due cause Cantìi o 
Monici ; Adorni, Mauri, Stocchi (N." XXI 
della Raccolta) mi barino persuaso, che né la 
semplicità de' principj, nò il lavoro del di 1 i— 
gcntissimo Scrittore hanno potuto impedire o 
togliere tutte le difficoltà; 0 che rimane pur 
tuttavia alcun lato da cui ossero di giovamento 
a' Giudici incaricati a conoscere delle Olmo 
possessorie . 

Prendo dì mira, per ora, la proibita cumu- 
lazione del petitorio col possessorio, ch'è quanto 
dire n la proibizione fatta dalla legge di trattare 
„ nel tempo stesso la questione sul possesso, c 
., sulla proprietà . 

Parmi che gPImperadori Diocleziano e Mas- 
simiano accennassero assai bene in poche note 
la regola, le cagioni e gli efletti di essa, di- 
cendo „ Incerti j urie non est, orto proprietaria 



(1) Sicché interdetto rumano retineadte, n l'ii-oiscritti) 
per l' esercizio ad un anno. 

9 



■So 

„ et possessioni! lite prius possessionis decidi 
,j oportere qusstionem competentibus actioni- 
„ bus, nt eie hoc, ordino facto, do dominii 
„ disceptatione probationes ab eo , r\n\ de pos- 
„ sessione vietns est, exigantur „ (£. 3 C. de 
Interdict.) le qaali cose furono ripetute con giro 
maggiore di parole da Giustiniano (§. lietinendte 
Jmt. eod. tit.). 

-, I gindizj (si è voluto dire) sono instituiti 
„ propriamente per decidere con istabilità del 
„ mio e del tuo; non sono instituiti per prò- 
„ teggere una ritenzione ed un uso delle cose 
„ provvisori > cno abbiano a cessare dall' uno 
„ all'altro momento. Quindi lo scopo vero de' 
„ giudìzj è la decisione sul petitorio , non la 
„ decisione sul possessorio . Ma perchè egli è 
„ pur necessaria in qualunque giudìzio, che 
„ siavi chi pretende e dimanda, e chi nega di 
„ dare e si difende; ed è nella natura delle 
„ cose, che dimandi chi non ha da chi ha; 
„ così ad intraprendere il giudizio petitorio, cioè 
„ sulla proprietà, si rendo indispensabile, che 
„ consti prima della persona la quale ha ossia 
„ possiede la cosa, e ciò all' eflètto, che l'altra 
„ persona possa dirigere contro lei la dimanda 
„ sua, l'azione, il giudizio. Egli è per questo 
„ oggetto solo, che la legge permette l'eaerci- 
„ zio dell'aziona possessoria, la qu;ile non e in 
„ sostanza , che il preliminare, il preludio, 
M l'apparecchiamento nell'azione petit Oria; prc- 
„ liminare tanto più da curarsi, quanto che, 
M divenendo poi il succumhente nel possessorio 
„ attore nel petitorio, sta a carico dì lui il 
„ somministrare la prova concludente e piena 
„ del preteso suo diritto di proprietà; nel che 
„ fare, se manchi in qualche parte, o se la 
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, cosa rimanga anche soliamo dubbiosa , 



i perdenti) ! 
Ma di qual utilità potrehb'e 
„ preliminare e preludio; in ij 
„ guerebbesi esso dal suo prin 
ri; libo 



, l'atti 
, ohi i 



■ l'- 



olii il i 
chi ■ 



il piin distio- 
a a provare , e 



l d. ira 



Del r.sto presso 
Foro , elio si regolò 



de i 



vmd. , 
> la 



: ilella 



dìo del possessorio 
lavati o dall'attori 
l'ano coli' altro „ 
v essere mantenni 
„ posseggo, ma il 



del petite 
o dal r 



potè trovar luojro 
:ida della L. i3 C. 
, la causa del pos- 



ici . Qu.u.li la 

.te cosi presen- 
ebe cumulaste 
isoro , e debbo 

deve attribuirò 
he la giurisdi- 
zione del possessorio è separata affatto dalla 
giurisdizione, del pentono; ora che il Giudico 
dell'uno non è, nè può caie™ Giudice dell'altro, 
invano così sì proporrebbe la (jiustione ; da poi 
che verrebbe ad essa risposto „ se ti mostri pos- 
„ sessore ho podestà per mantenerti in possesso; 
jj non ho poi podestà per riconoscerti proprie- 
„ tario , né per misurare i tuoi diritti eonaide- 
„ randoti come tale: se possiedi, a che ti occor- 
„ Tono le prove di proprietà? so non possiedi, 
„ perchè sostieni il giudizio? „ 
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Ma senza più perdersi in cobo che sembrar 

Sossono di nuda erudizione, veggiamo di ren- 
erai ntili veramente col dirigere la pratica 
applicazione del principio proclamato dalle leggi 
nostre „ 11 possessorio ed il petitorio non poa- 
„ sono mai cumularsi „. 

Il Signor Presidente Henrion, nel capitolo 53, 
considera prima di tutto la regola relativamente 
alle partì litiganti, e propone tre casi: 

È il che a qualcuno sìa tolto il possesso 
di una cosa , ed egli si provegga subito iu pe- 
titorio; indi, senza abbandonare il petitorio 
introdotto, si provvegga anche in possessorio. 
Decide col testo dell'art. 26 del Codice di pro- 
cedura alla mano ( 546 nostro ) , che costui 
debb' essere rigettato dal possessorio. 

È il a. 0 , che il reo convenuto in azione pos- 
sessoria, per latta risposta, chiami P attore in 
azione^ petitoria . Decide coli' altro testo del- 
l' art. 27 (547 nostro), che il petitorio dovrà 
impedirsi infino a che il possessorio sìa finito. 

È il 3." caso, che, durante il giudizio peti- 
torio, l'attore si ponga nel possesso della cosa 
controversa, e il reo convenuto dimandi di 
essere reintegrato e mantenuto nel suo possesso. 
Deoide con un ragionamento senza replica, die 
il reo debb* essere ascoltato. 

Conchiude poi il Signor Henrion, cbe la re- 
gola, circoscritta com'è a due soli casi per 
rispetto a' contendenti , non conosce aleno li- 
mite In quanto riguarda a.' Giudici , i quali 
non debbono mai decidere nella stessa sentenza 
sul possesso e sul fondo del diritto, ossia sul 
possessorio e sul petitorio cumulativamente . 

Di qui prenderò io le mosse presentando un 
semplice elenco di alcune quistioni, che si sono 
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presentate e sono state in proposito decise in 
Francia . 

I." Questione. 

Allorquando , pendente il litigio sull'azione 
possessoria , ai promuove una disputa relativa 
alla proprietà , ossia al pctitorìo , il Giudico 
debb'egli astenersi dal giudicare per rimettere 
le parti a provvedersi davanti a chi di ragione, 
e così dichiararsi incompetente! 1 
Mi sposta . 

Il Giudice deve ritenere la causa , e decidere 
•ul possessorio, guardandosi solamente dì fram- 
mischiarsi nel petitorìo. Gassation io juin i3i6; 
près Sirey tom. 17, 1, 5i. 

Deve il Giudico ritenere del pari la causa, e 
giudicare sul nudo possessorio, sebbene l'attore 
si alleghi non solo possessore, ma proprietario. 
Cassation 1 man 1819. Sirey tom. 19, 1; 34> M. 

II* Questione. 

Quand'è, che il Giudice, senza decidere sul 
possessorio , può o deve rimettere la causa a' 
Giudici del petitorìo? 

Risposta. 

r.° Quando le prove fatte dall'una parte e 
dall'altra sul possesso si collidono, o sono così 
oscuro, che la retta coscienza del Giudice non 
sa scorgere quale delle due parti propriamente 
possegga , può egli rimettere la causa senza 
prendere determinazione ulteriore . Cassation 
17 mari 1819. Sirey tom. 19 , 1 , 3o5. 



(1) Si applichino amcnduB le deci», alla causa Adorni, 
Mauri e Stocchi rifcrilanella Race. n.° XXI. II.° pag. 004. 
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a." Se amendue le patti abbiano provato egual- 
mente di possedere di più di un anDO la cosa 
medesima, ossia di aver esercitati su di essa 
cosa degli atti di possesso, il Giudice, die po- 
trebbe in tal caso sequestrare il detto possesso, 
alla forma dell' art. 1961 del Codice civile fran- 
cese (2119 parm.), può anche ordinare, ch'eBBO 
parli continuino a possedere, come hanno fatto 
per r addietro, salvo ad esse di provvedersi in 
petitorio , come crederanno meglio. Cassation 
ai! nvril i!Si3 près Denevevs i8i3, i , 319 0). 

Siccome tra i fondamenti dell'azione pos- 
sessoria avvi pur quello, che il possesso alle- 
gato dall'attore non sia precario 0 di pura tol- 
leranza {ó neppure violento nò clandestino ] ; 
Cosi quante volte per la natura stessa delle, cose, 
o per le circostanze del fatto apparirà, al Giu- 
dice , che l'attore non può aver posseduto se 
non precariamente, tante volte deve esso Giu- 
dice rigettare l' azione promossa davanti a lui. 

a) Quando la legittimità e l'efficacia del pos- 
sesso dipende da un titolo preciso, tolto il quale 

altra guisa , che di pura tolleranza o inavver- 
tenza, è allora, che il Giudice del possessorio 
s'astiene, guidato a ciò dalla natura delle cose. 

Di questo si vede esempio nella fattispecie 
sottoposta alla Corte di Cassazione nel 7 giu- 
gno 1820. Eccola : 



(1) Era questo il famoso interdetto Uli poisldetis dello 
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In forza di un Regolamento municipale si 
distribuiva agli abitanti del paese, e finché in 
esso abitavano, certo reddito procedente dalla 
vendita dell' acjit:i salata di uua fontana. Pas- 
sata a marito una donna del paese fu creduta 
domiciliata altrove, e dagli Agenti municipali, 
dopo però qualche tempo dal matrimonio, venne 
il nome di lei cancellato dal ruolo delle distri- 
buzioni . Essa reclamò con azione possessoria 
il preteso suo diritto di partecipazione alle di- 
stribuzioni, e chiese lo porzioni della rendita 
maturate. Il Giudice di pace sì dichiarò ìncom- 
yetente a motivo della somma addimandata . 
Nell'appello il Tribunale civile sulle conside- 
razioni, „ che la fontana era un immobile, di 
„ cui erano proprìetarj i Comunisti; e quindi, 
„ per la parte sua, n'era proprietaria anche 
„ la donna; che la legge accorda al proprietario 
„ di difendere il suo possesso con azione pos- 
„ sessoria ; che per questo genere dì azioni il 
„ Giudice di pace è competente , qualunque 
„ sìa la somma reclamata; che l'eccezione della 
„ non abitazione nel paese riguardava il me- 
„ rito „, ammise l'azione era complainte; man- 
tenne la donna nel possesso; e condannò gli 
Agenti a darle conto delle rendite maturate dopo 
la cancellazione di lei da' ruoli. 

Ma la Suprema Corte considerando per l'op- 
posto „ che a termine dell'art. a3 del Codice 
„ di processura civile l' azione possessoria non 
„ è ricevibile se non quando chi l'intenta pos- 
,, siede a titolo non precario; che in fatto, il 
„ regolamento municipale nou ammetteva al 
„ ruolo de' co-partecipanti alla rendita, eccetto 
„ le persone abitanti nel paese; che qualunque 
„ possesso indipendente da siffatta condiziono 
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,, di abitare non potrebbe esiere se non abu- 
„ sieoj di pura tolleranza , precario , perchè ili 
,, qualunque durata esso fòsse non potrebbe 

abilitare a prescrivere centro gli altri Comu- 
„ nistì; ebe il richiamo della donna contro la 
„ cancellazione del nome suo dal ruolo non 

poteva essere motivato sul possesso, ma so- 
li lamente sul fatto della sua residenza nel 
,, paese; fatto questo, clic come fondamento 
( , ili un'azione personale aveva a discutersi da- 
„ vanti ai Giudici ordinarj; che perciò il Tri- 
„ buuale civile dando forza col mezzo di azione 
,, ea compitante a questo possesso abusivo e 
j, precario aveva violato l'art. a3 del Codice 
,, di processura civile „ cassò la sentenza di 
esso Tribunale civile. Sirey tom. ao, i, 266 ('), 

bj Quando vi fosse contro l'attore, o contro 
),i persona dell'autor suo, come sarebbe il ven- 
ditore del fondo, ch'egli possiede, e per cui 
agisce , una sentenza in possessorio passata in 
cosa giudicata, il Giudice rigetterebbe l'istanza 
dell'attore medesimo per le circostanze del fatto, 
sul motivo che il possesso posteriore ìli lui 
non può considerarsi so non precario. Gassation 
17 mars 1819. Sirey tom. 20, 1, 1. 

Si avverta però, che la sentenza passata in 
giudicato deve riguardare necessariamente il non 
diritto dell'attore o dell'autor suo di possedere. 
Facciasi caso , ebe l' opposta sentenza sia stata 



(1) Forse In specie di fatto, di cui è caso, potrebbe 
ridursi al principi" semplicissimo , rlie la donna voleva 
fur valere un possesso contrario al titolo; giacché il 
Regolamento che dava diritto alle distribuzioni richie- 
deva l'abitazione in paese, e ia donna ammetteva dj 
non abitarvi. 
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proferita contraria , perchè non era provato il 
possesso più che annate, o era provato, che 
quel possesso era vizioso. Se l'attore nel nuovo 
giudizio giustifichi il più che annale possesso, e 
lo provi senza vizio, non potrebbe la prima 
sentenza riguardarsi come cosa giudicata, poiché 
non sarebbevi nec eadem ras, nee auleta causa 

pc tendi . 

III." Questione. 

Il Giudice del possessorio può egli esaminare 
i titoli di proprietà, e dar sentenza a seconda 
de' loro risultamenti ? 

Risposta . 

Anche questo tema è trattato dal signor Hen- 
rioii nel oap. 5i. Premessa la regola, che il 
Giudice, occupandosi del possessorio, non deve 
avere alcun riguardo a' titoli della proprietà, 
l'illustre Scrittore dà par eccezione il caso in 
cui le prove rispettive del possesso sono tali , 
ch'egli non vede da qual parte propenda la 
bilancia ('). Allora, prosegue Henrioo, il Giu- 
dice può prendere in considerazione que' titoli, 
e mantenere in possesso colui , la proprietà del 
quale gli sembra meglio giustificata. „ Alors ee 
„ n'est pas un titre, quo le juge applique, 
„ c'est un indicateur qu'il consulte. Ce n'est 
,, pas le pétitoire qu'il juge, c'est le posses- 
,» soire qu'il óolaire. Il ne contrevient dono 
,, pas à fa loi qui défend de cumulor le péti- 
■„ toire et le possessore „. Vi sono anzi delle 
circostanze in cui il Giudice non solo può , 
ma deve necessariamente consultare i titoli, e 
regolare su di essi il suo giudicato. E qui ar- 



ti) Veggaii qui Biiposta alla iwonda quettione. 
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reca due esempi; il primo, che può leggerti 
anche presso il signor Mcrlio Questioni Com- 
piami'. %. a, >li ilue persone, le quali avevano 
comprato lo stesso fondo; t'una dalle proprie- 
tario diretlamonto per alto pubblico, l'altra dal 
procuratore dello proprietarie medesime per 
jecrittura privata , ed amendue sì erano poste nel 
possesso di qnel fondo, ma tu tempi diversi; 
■ ■-■i questo deriso dalla data certa dell'atto 
pubblico: il secondo di un proprietario infe- 
riore, clic avendo derivate le acque da un 
fondo superiore per un- tempo immemorabile, 
chiama ni giudizio possessorio il proprietario di 
questo fondo, perchè ha deviate queir acque , il 
superiore risponde, cho la sorgente scaturisce 
nel suo, ed egli può usarne n volontà; l'infe- 
riore nega che ciò sia, asserendo che V acqua 
sgorga fuori de' confini del fondo; sicché si 
tratta di conoscere col mezzo do' titoli della 
proprietà sin dove si estendano que' confini. 
Proseguo su queste tracce: 

1. " Se si vogliano riputare come tìtoli le de- 
posizioni de' testimoni giudizialmente esaminati, 
sappiasi, che l'art. 544 del Codice di procesaura 
civile (24 fr.) proibisce di sentirli sul diritto, 
quando la causa è di possessorio; e fu cassata 
liei il) giugno itiiù una sentenza d'appella por 

proprietà. Sirey tom. 17 , 1 , ir. 

2. " Ne' due casi riferiti nella Risposta alla se- 
onda Questione n." 3." è chiaro, che il Giudico 
del possessorio entra nella disamina de* titoli 
per decidere sulla propria competenza, come 
nel primo caso; o -sulla pertinenza o no all'at- 
tore dell'azione da lui intentata, come nel caso 
secondo . Vi entrerebbe del pari in qualunque 
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altra circostanza, io cui avesse a giudicarsi da' 
titoli, ao il pofsesso è o no precario, di tolle- 
ranza , o cose a queste somiglianti . 

3." Fu deciso tre volte, che l'azione posses- 
soria può esaere ammessa anche relativamente 
ad una serviti del genere delle imprescrittibili, 
allor quando concorre il possesso più che sa- 
nale ed il titolo di proprietà . Cassation 34 
juitlet 1810, près Sirey tom. 10, 1, 334, el P cès 
Denevers j8io, i,4i3; B j utile t 1812 prns De- 
lie veri, i8i3, i, 287 et 2 tnars 1G10 près Sirey 
tom. 20, 1, 143. 

Neil' un caso e nell'altro faceva difficoltà 
l'art. 691 del Codice civile fr. (540 nastro), il 
quale dichiara, che le servitù continue non 
apparenti, e le servitù, discontìnue, apparenti 
o non apparenti, non possono acquistarsi se non 
per titolo, e che il possesso anche immemora- 
bile a ciò non basta . Così danqno ragionava» 
in sostanza da chi si opponeva all' esercizio 
dell'azione possessoria. „ Per le servitù discon- 
,, tinue il titolo è tutto, il possesso è niente, 
„ Ma se il possesso è niente, percliè por quanto 
„ si figuri continuato non può far acquistare le 
„ servitù , come supporre che la legge abbia 

accordato di disputare sul nulla nel giudizio 
„ possessorio? Non è egli vero, che questo ge- 
„ nere di giudizj si permette pel motivo , che 
3 , il possesso fa presumera la proprietà!' Ma di 
„ quale maniera trarre la presunzione da ciò , 
„ che non può essere vero mai? H non può 
„ esser vero mai nelle servitù discontinue, ohe 
„ il possesso abbia prodotta la proprietà. Se il 
, ; titolo è tutto, si disputi dunque di questo, 
„ e di Ini solo ai disputi . Or bene ; discutere 
„ i titoli ; conoscerne la legalità, l'importanza, 
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„ le conseguenze, sono operazioni di petitorio., 
„ e proprie de* Giudici del diritto, del merito, 
„ del fondo . Nel contrario sistema tutto è as- 
„ surdità . O il Giudico del possessorio deve 
-, apprezzare il valore del titola , e giudicare 
„ di coerenza; e allora egli esercita le funzioni 
„ di Giudica del merito , e del petitorio : o il 
„ Giudice del possessorio non deve apprezzare 
., il valore del titolo ; e allora basterà una 
„ scrittura qualunque , uno scartafaccio anche 
„ straniero alla cosa io questione; e intanto la 
.. parte vinta in questo giudizio, dovendo pòi 
„ assumere la qualità di attore nel petitorio , 
„ potrà soccombere definitivamente per difetto 
„ di prove dal canto suo. D'altronde la costante 
„ Giureprudenza della Corte di Cassazione è 
„ quella , che - 1' azione possessoria non possa 
„ aver luogo in fatto di servitù discontinue e 
„ di qualunque altro diritto non acquistabile 
„ per prescrizione - „. 

Non ostante siffatto raziocinio, che non manca 
di presentarsi sotto l'aspetto di qualche soli- 
dità, la Suprema Corte cassò nelle prime volte 
la sentenza del Tribunale civile, e rigettò nella 
terza volta il ricorso, per le seguenti conside- 
razioni espresse nel Giudicato del fi luglio 1812, 
e ripetuta sostanzialmente negli altri Giudicati; 

Che te, per effetto del principio proclamato 
„ dall'art. 691 del Codice civile, il possesso 
„ annale di una servitù discontinua non può 
„ dar diritto d'intentare l'aziono possessoria, 
„ egli è perchè non patendo il possesso in sif- 
„ fatta materia conferir inai alcun diritto alla 

proprietà della cosa controversa, il possesso 
,, medesimo è sempre supposto precario, e perciò 
„ manca del carattere richiesto dalla Legge , 
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ond'essere mantenuto ; ma la cosa non è più 

così quando il possesso è accompagnato col 
„ titolo, poiché allora non può più essere 1' ef- 
„ fetto di una semplice tolleranza, nè essere 
], riguardato come precario. - Che se il Giudice 
,, di Pace, incaricato unicamente di giudicare 
„ sul possesso, non può deoiderc definitivamente 
„ sulla validità del titolo, egli può nnllameno 
„ ordinarne prò v vi Boria mento l'esecuzione per 
„ quel che risguarda al possesso, prevalersene 
„ per apprezzare i caratteri del possesso , ed 
„ accordare il godimento provvisionale a colui 
„ il quale ha un possesso anoale accompagnato 
„ da un titolo, aotto la riserva de' diritti delle 
„ parti quanto al merito — Che tal effetto del 
„ titolo non può essere distrutto dalla sola 
„ contestazione sulla sua validità , e che ap- 
„ partiene al Giudico di Pace di giudicar del 
„ merito di einatta contestazione per ciò olio 
„ concerne al fatto del possesso -.Che quando 
„ il Giudice di Pace ritiene un titolo come dì 
,, sufficiente apparenza , può riguardare il pos- 
„ sesso corno non precario, e come non effetto 
„ di semplice tolleranza; in conseguenza di 
„ che vi è luogo all' azione possessoria, ed esso 

Gindice ò competente ,,. Il Giudicato secondo 
della Cassazione andò anche più lungi col porro 
per principio, che „ quando al Giudice del 
„ possessorio si presenta qualcuno munito dì 
„ un titolo , da cui pretende risultare il suo 
„ possesso, esso Giudice non può dispensarsi 
„ d'apprezzare quel titolo per rispetto all'in- 
„ fi ne □ za ohe ha potuto avere stili' allegato 
spossesso, affine di ammettere o rigettare, 

dopo tale esame, l'azione possessoria , salvi 
j, tutti i diritti nel patitorio „ . 
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Nulla venne risposto al riflesso) che il siste- 
ma di ammettere in tali circostanze l'azione 
possessori,! porrebbe a rischio il vinto di sue- 
cmn bere anche nel petitorio per mancanza di 
prove. Ma questo è perìcolo comune a tutti 
coloro che non si trovano al caso di opporre 
nel giudizio sui merito alla presunzione unta 
dal possessorio delle giustificazioni bastanti mi 
eliderla. L'osseTvazione però fatta in contrario 
sarebbe di qualche peso , quando sussistesse , 
che il Giudice del possessorio avesse ad am- 
mettere i titoli della proprietà senza disami- 
narne affatto l'intrìnseco valore; senza potersi 
assicurare, se siano veri o falsi; autentici o no; 
influenti o non influenti; cose queste, che pur 
si permettono , anzi si comandano nelle tre ri- 
ferite Decisioni; e che poste in opera sia in 
prima Istanza , sia in Appello, e quando occorra, 
anche davanti al Tribunale supremo, sono al- 
trettante garantie, che non si faranno prevalere 
se non titoli tali da dedurne giustamente , col- 
l'nnirli al possesso, la presunzione di proprietà, 
ossia appartenenza radicale, pure giustamente 
non distruggihile , che da una piena prova in 
contrario . 

Peraltro, se il caso, di cui parlano le De- 
cisioni , avvenisse ora fra noi, non so ben pre- 
dire, se darebbe intoppo, e sino a qual segno 
il darebbe, la seconda parte dell'art. 544 Gocl. 
pr. civ, , che ha convertita in disposizione po- 
sitiva di legge la giureprudenza della Corte di 
cassazione, dicendo esso articolo - L'azione in 
possessorio non è ammissibile ogni qualvolta il 
diritto non si possa acquistare colla prescrizio- 
ne -. Ella è cosa ben diversa l'aver n fare con 
una massima del Foro, o con una legge pre- 
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rìsa. La irtissima si presta a qualche limiti' 
zione , o modificazione ; la legge positiva e 
chiara non piegasi mai (0. 

4. " Se noti vi fossa titolo scritto, ma si al- 
legasse, cha la servitù discontinua fu prescritta 
col lungo possesso prima della pubblicazione 
del Codice civile francese, e così sotto l'im- 
peto delle Leggi Romane, o di altra le quali 
ammettevano tal fatti di prescrizione, il Giu- 
dice del possessorio non potrebbe occuparsi 
della disamina sulla pretesa prescrizione : ciò 
sarebbe discutere il peti torio , e pregiudicarlo. 
Oassation a juiilet i8a3, Sirey lom. ±3, pag. 
4?o , pan. t. 

In tal caso avrebbe a condannarsi il preten- 
dente la servitù a desistere dalla turbativa, 
salvo a lui di far valere l'asserita prescrizione 
nel congruo giudizio. 

5. " Come il Giudice del possessorio può , 
anzt deve, discutere il titolo o ì titoli di pro- 



li) Davanti uno do' Pretori del Ducato ili Parma fu 
introdotta una controversia analoga alle tre di cui qui 
■i parla, ma proposta in un senso del tutto contrario. 

Un vicino ha titolo scritto die gli accorda la fa- 
coltà di far passare certo act[uc pel condotto csistcnto 
no' fondi dell'altro vicino, e di farglielo passare quando 
a lui piaccia. Egli non si 6 prevalso del ano diritto da 
([iialcfie anno in qua . Accintosi poscia a valersene og- 
jiuli. l'altro vicino lo cita davanti al Pretoro eri com- 
plainte , ed allega di essere nel possesso libero del suo 
fondo, ossia del condotto da più di un anno. Il reo 
convenuto munito del titolo contrappone all'attore, clic 
l',i7iori!> possessoria non può- aver luogo. 

Si mediti su questo raso, cho Ila alquanto del sin- 
golare, 0 potrebbe per avventura ridursi al ju-jucijiin 
dilla non prescrisibUUà contro un diritto facoltativo , 
quanto al tempo di esercitarlo . 
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prietà, .piando trattasi di uo diritto non ac- 
quistabile colla prescrizione, e ciò per discer- 
nere la qualità dell'allegato possesso ; può del 
pari discutere qua' titoli in qualunque altro 
caio ad effectum coloratldi , corroborando, cori' 
f Orlandi i>ossessorium , secondo l' espressione de- 
gli amichi Scrittori; ossia, all' effetto di deter- 
minare il diritto il piìi apparente. 

Ma si astenga il Giudice dal decidere sulla 
regolarità o no, sulla validità o no, sul me- 
rito in somma del titolo , e dal far dipendere 
dal merito cosi dichiarato la sua sentenza sul 
possessorio: egli cumulerebbe allora il giudizio 
del possesso col giudizio della proprietà, ed ec- 
cederebbe i limiti della sua competenza . Cas- 
sntion u ao&t 1819. Sirey toin. no, 1, ti. 
Il caso era di uno, il quale aveva comprata 
dal proprietario una pezza di terra già com- 

£-esa in un pignpramento immobiliare, e vo- 
va essere mantenuto nel possesso di essa 
contro gli aggiudicatari de' beni pignorati : il 
Giudice preferì gli aggiudicatari „ attendu, qua 
,, le titre dti sieur Barin (il compratore della 
„ pezza di terra) est évidemment nul, d'après 
„ l'art, 6oa du Cod. de pr. civ., aux termes 
„ duquel la partie ssiste ne péut, à compier 
n du jour de la dénonciation ù elle faito de la 
,, saisie, attener les immeublea saisis, à pei ne 
„ de nullitó „ . 

Si fa diversa la cosa, e cosi la sentenza è ir- 
reprensibile : 

i.° Quando il Giudice parla bensì del titolo 
0 de' titoli , ossia della proprietà ne' motivi , 
ma poi nel dispositivo si restringe a decidere 
sul nudo possesso. Cassation 1S mai 1 8 1 3 . Si- 
rey tom. i3, 1, 335. 



a." Quando il Giudico esamina il titolo , o 
procede beo anche a dichiarare qualcuno pro- 
prietario , ma non lo mantiene nel possesso, «e 
non a motivo che ha posseduto animo domìni, 
e non precariamente. Cassation iG dicembre iSia. 
Sirey tom. ao , i , 4 56 - 

3." Quando il Giudica ordina provvisoria- 
mente l'esecuzione del titolo di proprietà, seb- 
bene contestato, ma per riguardo al nudo pos- 
sesso , e sotto la riserva de' rispettivi diritti 
sul merito. CU. Cassation 6 juìllet i3i3, 

4" Quando il Giudice ordina de' provvedi- 
menti, che sembrano riguardare la proprietà, 
come sarebbe il far piantare i termini per di- 
stinguere la linea di separazione dell'uà fondo 
dall'altro; ciò fa però per modo di provvisione, 
e dipendentemente dal possesso. Cassation 37 
aprii 1&14. Sirey tom. 14, J, 394. 

IV.* Questione. 
Chi possiede fu disturbato nel suo possesso 
entro 1 anno; poi da colui, che lo molestò nel 
possesso, vien tratto al giudizio petitorio davanti 
al Tribunale competente: il possessore distur- 
bato perde egli il diritto d'introdurre l'azione 
possessoria davanti al Giudice di pace, o Pre- 
tore; e introducendola, potrà dirsi, che si cu- 
muli il petitorio col possessorio? 

Risposta . 

Può il possessore molestato intentare l'azione 
possessoria, nè ciò si ha per cumulazione. Cas- 
sation 8 avril i8a3. Sirey tom. 33,1, 3o5. 

Altra Questione analoga . 
Introdotto che sia il giudizio petitorio , se 
una delle parti venga molestata dall'altra nel 
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suo possesso più che sanale, la cinsi della 
turbativa dovrà trattarsi davanti al Tribunale, 
che già conosce del peti torio , o dovrà piutto- 
sto introdursi davanti al Giudice competente 
per siffatte materie, cioè davanti al Giudice di 
pace , o Pretore!' 



Pensò l'Henrion [chap. 54), allegato o se- 
guito anche dal Sirey cit. pag. -io 5 tom. 23 , 
che il molestato avesse a difendere il suo pos- 
sesso davanti allo stesso Giudice del peti torio , 
e come in emergenza del giudizio pendente. 

Ma la Corte di cassazione, cui presiedeva 
per l'appunto il sullodato Ilenrion, giudicò nel 
7 agosto 1817, che l'affare del turbato possesso 
aveva a portarsi davanti al Giudice ordinario 
del possessorio, Sirey tom. 18, 1, 400, e richia- 
mata a decidere in un altro affare giudicò colla 
massima stessa nel 4 agosto 1819. Sirey tom. 20, 

Tanto 1* Heurion , quanto gli Avvocati di 
DemeauX e della De Lubières succumbenti in 
cassazione addussero degli argomenti assai forti 
per sostenere il loro sistema; ma la lettera 
della legge - Il Giudice <li pace conosce delle 
azioni possessorie : il petilorìn ed il possessorio 
non possono cumularsi — sembra far fronte a 
qualunque ragionamento (') . 



(1) Il Legislatori) potrebbe, esso solo, con più appo- 
site disposizioni fai prevaleva all'opinione ili Hcnrion 
presidente l'opinione di Heurion autore, sul riflesso, 
che già i Giudici del petitorio Bono autorizzati dal- 
l'art. 3119 del Codice civile nostro (10.61 fr. ) ad ordi- 
nare il sequestro giudiziario ; il che pu5 arrecare un 
aggravio maggiore alle parti , confronto fatto colla fa- 
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colti, che ad cui Giudici si accordasse di deciderò 
l'incidente possessorio a termine di pura giustizia; e 
dm 1 Giudici medesimi possono anche ordinare de* prov- 
vedimenti, per modo di provvisione, durante il giudizio, 
e ira i provvedimenti pufj comprendersi quello , cho 
l'uno de' litiganti non turbi l'altro nel suo possesso. 
Sicché sosta n/.ialmen te dipende dalla forinola della di- 
manda, che la questione del possesso ai agiti davanti a 
tali Giudici, o a tali altri. 



ADDIZIONI 

ALLA PRIMA PARTE 
DEL VOLUME 
i8a3 - i8a4 



Alla png. vnr nota (i) della parte I.* 



ori Associmi di Piacenza mi ha RieeoiwM 
istruito, che, oltre alla raccolta del signor ^f„ B ^ 
Parerti, da mo indicata, altra ne esiste in Fran-nneUiCom 
eia di molti volumi eseguita dal signor Bazille * 
Consigliere nella Corte imperiale dì Nismes, e, 
con un tratto di gentilezza singolare, si è data 
la premura di spedirmene per mostra i Volu- 
mi 1,190 23. 

11 titolo del i." Volnme è questo Mémorial 
unìverscl de Législation et de Jurisprudence par 
J. P. D. Balille, aeocat-avoué près la Cour 
d' appel de Nismes . Teme premier , Ati XIII, 
première année. II titolo del rg e del a3 volume 
e Mémorial unioersel de Législation et da Ja- 
risprudenca civile, criminelle, commerciale et no» 
tariale de V Empire francai! contenant les princi- 
paux aneti de la Cour imperiale de Nismes, de 
la Cour de cassatton, et des autres Cours de 
l'Empire; le recueil general des lois concemant 
l'ordre judiciaire; et une suite de dissertations 
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sur lei points les plus importarti du drnit et de la 
procedure. Par J. P. D. Sazili,, Coitseiller eri 
la Cour imperiale de Nismes, membre de l'Aca- 
démie da Gard . Dtll' avvertenza promessa al 
tomo 19 si rileva, che il signor Bizille , già 
aoocat-avoué. presso la Corte d'appello di Nis- 
mes , fu promosso al grado di Consigliere della 
Corte Imperiale sedente in qnella città nel lOia 
prima che pubblicasse il succitato tomo 19 ('). 

Io non veggo, ohe il signor Bazille, anche 
dopo dì essere stato posto Del novero de' vo- 
tanti di quella Corte, di cn'i riferisce le deci- 
sioni, faccia alcuna nota ad illustrazione mag- 
giore del testo, e molto meno che si occupi a 
di questioni analoghe, o de' risultameli ti delle 



gionamenti dottissimi, delle dissertazioni ela- 
borate assai sulla massima, e non manca di 



(1) I! Signor Balille nel 1813, e cosi nel corso di 
anni sette, aveva pubblicati 1 8 volumi, cho sono della 
forma, o formato o usto medesima della qui presenta 
raccolta ; mii il picciolo carattere chiamato garamona 
non si trova quasi mai impiegato nel corso dell'opera. 

Qnando tutti i volumi della raccolta Basilio siano 
Stati eguali al 19, ed al a3, vale a dire di fogli 3a , 
i tomi 18 si comporranno di fogli 5-?<i ; ed avranno co- 
Stato fr. 126 a Nismes, e fr. 1^7 negli altri Diparti- 
menti , siccome rilevasi dalle indicazioni contenuto nella 
sopraccarta ihì tomo o cosi cent, aa, o a5 e più 
per ciascun foglio di 16 iacee. 

Si ricava lo stono costo di cent. 34 in a5 per foglio 
riguardo alla raccolta del Dcnevcrs, fatta la proporziono 
fra il formato di quella e della raccolta parmense. 

Bisogna poi ridettero alla diversità immensa dello 
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rapportare molte autorità, o decisioni & corredo. 
L'opera è pregevole ami, e fa fede, che il 
compilatore è Ciurecoasulto dì gran vaglia, o 
laborioso . 

Il signor Balille ommette non dì rado dì far 
sapere quali ragioni siano state esposte dall'una 
parto e dall'altra prima della sentenza l'I. Quando 
fa menzione degli Avvocati e de' Causidici, che 
bnono assistiti i litiganti, dichiara espressamente 
eli: è intervenuto pel vincitore e obi pel vinto; 
(cosa da me non riputata troppo conforme a 
certi riguardi, che non abbandonerò, quando 
non aia per nominare gli Avvocati con ordine 
d'alfabeto e senza indicazione ulteriore). 

Alla nota (i) pag. 36, 3 7 . 
La Sezione civile del Tribunale di Piacenza 
nella qualità di Tribunale d' appello , oltre di 
avere nel giudicato del 14 giugno i8aa riget- 
tata la dimanda di nullità dell'appello promos- 
sa dal Franceschelli , dichiarò bene appellato 
dalla Finanza contro la sentenza pretoriale del 
so marzo; annullò quella sentenza, perohè a- 
■veva ammessa la preaorizione annate in pregiu- 
dizio dell'azione proposta dalla Finanza stessa; 
ed ordinò che le parti prenderebbero conclu- 
sioni sul merito delle opposizioni del France- 
achelli 29 gennaio i8aa relative alla pretesa ir- 
regolarità delle coattive , ed al non essere do- 
vuto il Dazio di Consumo . 

I.* Osstrvazione . 
L'istanza del Fra neesobel li precadente a quel 
giudicato fu, ebe si dichiarasse non ricevibile 



(1) Coli pur fanno Sirey e Doneveis. 
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l'appello , con riserva nel caso di contraria 
sentenza di prendere conclusioni sol inerito . 
L'istanza della Ferma-Mista, pur precedente 
al giudicato, fu, che si dichiarasse ricevibile 
l'appello j e quindi si ordinasse, che le parti 
prenderebbero conclusioni sul merito dell'oppo- 
sizione Franceschelli del 39 gennaio i8aa. Sa 
qual fondamento il Tribunale d'appello s'inca- 
ricò d'uffizio di annullare la sentenza del Pre- 
tore, e di dichiarare, che si era mal giudicato 
ammettendo la prescrizione contro l'azione della 
Finanza? Forse che non si può dichiarare rice- 
vibile l'appello senza entrar punto nel merito 
dell'appellata sentenza P Si può, sì certo; e, 
per di più, devesi ciò fare, quando le parti 
non hanno esposte le rispettive loro ragioni , 
uè hanno, come nel caso, conchiuso su quel 
inerito . 

Se il Franceschelli faceva subito ricorso alla 
Revisione contro la sentenza del 14 giugno, ap- 
poggiandosi al n." 5 dell'art. 80 del Codice di 
procaasura civile , io penso che sarebbe stato 
ascoltato . 

Soma» Invano sarebbe si a lui opposto, che quella 
«'"■«JVrw •™ t *nzi era solamente preparatoria, perchè 
dì i.rr[ài«t»- ordinava alle parti di prendere conchiusioni 
"'■ sul merito delle opposizioni fatte dal Fraooe- 

■ehelli nel «9 gennaio 1S22 . 

La sentenza del 14 giugno avriva tre parti 
ben distinte; si dichiarava nella prima, che 
l'appello era ricevibile; si dichiarava nella se- 
conda, che l'azione della Finanza non era pre- 
Mcritta; colla terza si ordinava alle parti di 
aringare sulle restanti contestazioni ■ 

La prima e la seconda parte contenevano 
ciascuna una sentenza definitiva a termine delle 
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regole i." e a." dell'Opuscolo II della qui pre- 
gente Raccolta (■), Di fatti dichiarare ricevibile 
ria appello; dichiarare non prescritta un'azione , 
egli è decidere in modo da arrecare ad una 
delle parti un aggravio non riparabile nella 
definitiva, nella quale non più potrebbero gli 
stessi Giudici dichiarare all'opposto (Regola i. ); 
egli è decidere in modo, che, deciso nel senso 
contrario, l'altra parte sarebbe giudicata defi- 
nitivamente, perchè non avrebbe più risorsa per 
riaversi nello stesso giudìzio (Regola a.*). 

La parte terza della sentenza 14 giugno, con- 
siderata da sè, era preparatoria ; ma essa era 
evidentemente congiunta calle due definitive, 
ed era una dipendenza tutta pura di esse, per- 
chè l'ordinazione diretta alle parti di conchiu- 
dere sulle rimanenti contestazioni , procedeva 
dall' essersi previamente giudicato sulle due ec- 
cezioni perentorie della non ricecibilità dell'ap- 
pello, e della prescrizione. La sorte delle prime 
due definitive traeva con seco necessariamente 
anche la sorte di questa interlocutoria ( Re- 
gola 3."). (•) 

II.* Osservazione. 

Nella causa stessa, e fra le medesime parti Duawnteo. 
si trovarono proferite due sentenze definitive "J«srfti« 
sull'identico subietto ; giacché la Sezione civile 
nella sentenza del 17 gennaio i8a3 poufermò 
la precedente sua sentenza del 14 giugno i8aa 
nella parte che risguarda all'essersi dichiarata 
non prescritta l'azione della Finanza ; irrego- 
larità patente, ed effetto della prematura di- 



ti) Part. a, pag. 88 e 91. 

(a) Eod. pag. ga. . 
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<ilii;i razione sulla prescrizione, prima, cioè, olie 
la parti avessero conchiuao su ili essa. 

Che avrebbe fatto quella Seziono , so le ra- 
gioni addotte dal Franceschelli dopo la sentenza 
del 14 giugno, e prima di ([nella del 1 7 gennaio, 
l'avessero convinta, che l'azione era prescritta? 

III.* Osservazione, e la più importante. 

«erodo.!. Oltreché i Tribunati nel sentenziare debbono 
cundinaJ* ri S oro9am ente attenersi alle istanze ed alle con- 
ti- pieteiD c clusioni dello parti , hanno poi anche , quando 
dinumit. g j tra[ ta di affare complicato di diverse pretese 
o domande, da porsi sott'oochio con tutta ac- 
curatezza , c ponderare ben bene prima di ri- 
solversi, la serie ili quelle pretese e domande, 
onde regolarsi con metodo uelP occupazione , 
nelle deliberazioni e nella sentenza stessa. 

Facciasi caso, che il Franceschelli e la Fi- 
Danza avessero ad un tratto aringato e con- 
chiuso su tutte quante le quistioni le quali 
concorrevano a formare il giudizio d'appello. 

Il Tribunale avrebbe dovuto avanti tutto ri- 
volgere l'attenzione alla riceoiliilità o no del- 
l'appello; poiché deciso questo punto per la 
negativa, ogni ulteriore ispezione diveniva su- 
perflua. 

Seguiva poi la disamina sulla validità o no 
delle cdkttiee. Se la Finanza era in ciò suc- 
curabente, il giudizio, ossia l'istanza pendente, 
non più poteva aver progresso , ed anzi aveva 
ad annullarsi perfino da' suoi primordj per vizio 
della forma primitiva. 

Sarebbe seguito lo stesso , ma per vizio di 
fondo, quando il Danio di consumo non fasi* 
nato dovuto. 
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Ultima di tutte era l' indagine per sapere, 
se l'azione della Finanza era prescritta a no; 
indagine da riservarsi dopo le altre , perchè 
adatto inutile, tanto se l'appello non poteva 
ammettersi , quanto se le coattive erano rego- 
lari , o il dazio non era dovuto. 

Questa natnrale gradazione di cobo era sì 
necessaria, che se le parti se ne fossero disco- 
state per proporre alcuna istanza, posteriore 
quanto ali ordine, riservandosi poi ad altro 
tempo di far valere una o più istanze anteriori, 
il Tribunale avrebbe dovuto a" uffizio sistema- 
tizzare la trattazione coli' ordinare ad esse parti 
di porsi in regola. I Giudici non sono punto 
destinati dalla legge a secondare i litiganti ne' 
loro capricci processuali, e molto meno ad oc- 
cuparsi di quistioui, che possono riuscire mera- 
mente accademiche, ed essere straniere all'esito 
della causa. 

Veggaai esempio sul proposito presso il Merlin 
Queitions. Appel %. i - Que devoti dono /aire - 
pag. 64 a.™" idit. 

Alla nota (a), n.° 3." - Quanto poi sia all' mere 
il Tribunale d'appello - pag. 77. 

Per dar appoggio alla proposizione, die quan- Non rica- 
do un Tribunale d'appello conferma la sentenza jjjjjjjj^lj^ 
di prima Istanza nulla per vizio di forma, od tro nn> «n- 
altro, il condannato non è ricevibile, per man- jjJJj^jpj^iSl 
canza d'interesse, ad attaccare il giudicato,»», 
d'appello , si è citata l'autorità del Signor Mer- 
lin , e della Corte suprema di Francia, da leg- 
gersi ne* luoghi ivi indicati . 

Se mai facesse scrupolo, che il celebre Autore 
e la Cassazioue ebbero per oggetto una causa 
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civile, mentre l'affare dei Cenati e Bernieri,' 
cai applicassi la loro dottrina, era correzionale; 
se facesse scrupolo , perchè le regole de* giu- 
dizj civili si traessero a* gindizj correzionali, 
o criminali , si vegga il Repertorio Tèmoin ju~ 
diciaire , §. 3, pag. 45°> 4™ èdit., ove lo 
stesso Signor Merlin fa valere il principio in 
una materia correzionale per l' appunto. 

Avverto peraltro i giovani , che non pro- 
porrei loro per esempio , almeno senza averla 
prima ponderata attentamente, la Decisione 
della Corte suprema, riferita in qnel luogo del 
Repertorio , e proferita contro il parere del 
signor Procuratore Generale ; Decisione però 
che nulla ha di comune col principio - point 
d'intéret, point iC action -. Non so dissimu- 
lare che al primo colpo d'occhio mi ha recato 
nn po' di sorpresa il veder deciso in massima 
— non competere al condannato alcun rimedio, 
allorquando si è lasciato giudicare in prima 
Istanza sulle deposizioni non giurate de' testi- 
moni, ed ha ammesso di proporre questa essen- 
ziale nullità in Appello - ; quasi che si possa 
rinunciare implicitamente alle regole de* giu- 
di/.], le quali, per quanto appare, sono fon- 
damentali ed interessano l'ordine pubblico. (') 



(i) Prima ili consegnare alle stampe il qui presento 
mio dubbio Bulla massimi scerei libiti dalla Corte di 
Cassazione contro In conclusioni del signor Merlin mi 
accade di leggero nella raccolta del Sirey { iHa5 cah. 6, 
pag. ao8, pari, i ) una Decisione della stessa Corte eolia 
data del u5 ottobre 1824, in cui s'insegna che - en 
matti-re criminellc les naltités sont d'otdra public et non 
Itueeptìblet d' ette coiwcrtcs por le sìlince -, e clic corno 
ni Appello, eusi anche in Cassazione si può opporre la 
nullità di un processo verbaU non mai proposta prima. 
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Alla nota LtgUltuiont n.° iti, pag. 73. 



Ho manifestato il desiderio , che la Legge uhMo» 
accordasse di pien diritto la revisione delle *" c ™j£*"' 
sentenze criminali , quando almeno queste con- " ui c °","r 
dannano alla pena di morte, o da' lavori for- >* cLi "S- 
zati a vita. B ' a "' 

Mi è accaduto dipoi di leggere nella Rac- 
colta Dalloz e Tournemine (Denevers) i8aa, 
pari. 1 , pag- 4 2 7 na C * B0 Gu e ha ravvivato in 
sommo grado il mio desiderio. 

Il Tenente-Colonnello Caroti fu nel 32 set- 
tembre 1832 condannato alla pena di morte 
dal Consiglio permanente di guerra. 

Egli non dichiarò alla Cancelleria di quel 
Tribunale militare dì provvedersi in Cassazione. 
Ma il signor Isambert Avvocato presso la Corte 
suprema si presentò nel 37 settembre alla Can- 
celleria di essa Corte per depositarvi il ricorso 
in nome del condannato Caron , 

Rifìnto del Cancelliere di ricevere quel ri- 
corso, siccome non fatto a termine degli art. 417 
e 4^4 del Codice d'istruzione criminale. Istanza 
dell'Avvocato Isambert al Presidente della Se- 
zione criminale di cassazione : il Presidente di- 
chiara ben rifintato dal Cancelliere il ricorso. 

Nel di 3 ottobre il signor Isambert deposita 
nell'uffizio del Presidente della Sezione le con- 
clusioni di ricorso a favore dì Caron. 

Egli allega, che la legge del 18 marzo 1800 
col suo art. 77 apre a qualunque individuo non 
militare tradotto -da vanti un Consiglio di guerra, 
il ricorso in Cassazione - Che, a termine del- 
l'art. 424 del Codice d'istruzione criminale, i 
condannati hanno il diritto di rivolgersi diret- 
tamente alla Corte di cassazione , e di deposi- 
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larvi la loro richiesta e dimanda - Che in altri 
casi la Corte ha accettate delle richieste di tal 
fatta - Che se, per motivi di ordine ammini- 
strativo, il Dipartimento della giustizia ba ri- 
chiesto, che per l'avvenire qualunque istanza 
per la Cassazione gli foste particolarmente in- 
dirizzata , questa disposizione non ha potuto 
privare le parti di un diritto a loro assicurato 
dalla legge - Che per silTatto motivo S. E. il 
Guardi-sigilli ha rimandata a lui Avvocato Isam- 
bert la richiesta che questi gli aveva indirizzata 
nel dì afì settembre eoe. 

La Corte di cassazione nel giorno «tesso .1 
ottobre, dopo deliberazione uella Camera di 
Consiglio dichiarò „ inammissibile il ricorso per 
„ non essere stato fatto dal condannato mede- 
„ simo alla Cancelleria del Tribunale, che Io 
„ ha condannato, alla forma dell'art. 417 del 
„ Codice d'istruzione criminale; e perchè se 
„ il Cancelliere di quel Tribunale avesse ricu- 
n sato di riceverlo, il condannato medesimo a- 
„ vrebbe dovuto far constare del suo ricorso 
„ con atto di un Uffiziale pubblico, che certi- 
„ beasse del rifiuto del Cancelliere, e della di- 
„ cbiarazione del condannato di provvedersi; e 
„ perchè l'art. 4~4 di detto Codice suppone 
„ già fatto il ricorso dal condannato, secondo 
„ il prescritto nel precedente art. 4'7i e P er ~ 
„che, poste queste cose, lo scritto dell' Av- 
„ vocato Isambert è un atto irregolare , senza 
„ carattere, senza forza agli occhi della Legge, 
„ ed incapace perciò d' investire la Corte di 
„ cassazione d'alcuna giurisdizione relativamen- 

Nella specie di fatto qui proposta non vi fu 
ricorso diretto del condannato; vi fu però ri- 
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corto indiretto ili luì col mezzo di un terzo, 
e di tal terzo , che per la qualità sua aveva 
credito presso la Corte di cassazione. 

I Romani, umanissimi in questa parte, a- 
vrebbero accettato il ricorso senza esitare; Non 
tantum ti, qui ad suppliciun ducitur, pro- 
vocare ptrmittitur, verum atti quoque nomine 
ejus. Essi non avrebbero neppure cercato ee 
il ricorrente a nome del condannato ne avessa 
o no la procura, o fosse almeno a lui congiunto 
di parentela - non tantum si ille mandaoerit , 
■verum quUquis alias provocare voluerit ; ncque 
distinguiti; ut rum necessarius ejus sii, neo ne - - 
Anzi, avesse pur anche il condannato resistito 
al ricorso del suo benevolo: la sentenza capi- 
tale sarebbe stata riveduta del pari , perchè 
quella resistenza avevasi in conto di stoltezza , 
di furore - Quid ergo si resistat, qui damnatus 

ejus appetlatianem perite festinans? Adirne pu- 
tem dijferetidum supplicium -. Uipìan. cit. L. 6 
ff. de accusai, et relat. 

Lasciamo da parte il caso in cui il condan- 
nato rifiutasse espressamente di ricorrere (')j 
lasciamo da pane il caso in cui non fessevi 
ricorso di sorta alcuna. 



la GilMtizi* 



'a fticcon/i^ttltimonnau, chi 
ponto ingannala nel conila mur li. 



Nel fatto sottommesso alla Corte suprema di 
Francia vi era il ricorso. E perchè non fu que- 
sto accettato? 

Quamlo si - fosse posto in dubbio, se l'Avvo- 
cato Isambert avesse agito per commissione di 
Caron , eravi un mezzo assai facile per accer- 
tarsene. V ole vasi forse, in affare sì grave, dsr 
di piglio alla regola del diritto civile - il doit 
étre. passe ade etc. -? 

Ma l'art. 4>7 richiede, che il ricorso venga 
fatto dal condannato, o dai suo Causidico, o 
da un Procuratore speciale al Cancelliere del 
Tribunale che ha proferita la condanna; quel- 
l'atto di ricorso non era prodotto ; e neppure 
era allegato da Isambert, che avesse avuto luogo 
il detto atto. E che? II silenzio dell'Avvocato, 
che d'altronde poteva ignorare il fatto; l'om- 
m iasione sua di produrre ; l' 0 Dimissione del 
Cancelliere di spedire l' atto di ricorso , sareb- 
bero dunque ragioni bastanti per ispingere ir- 
remissìbilmente al patibolo nn infelice? Perchè 
non incaricarsi d'ufficio a prò del condannato, 
che non può comparire di persona a far le 
indagini, onde sapere con sicurezza che l'atto 
di ricorsa esiste, o non esìste? 

Più ancora; poteva Caron aver cercato di 
ricorrere; ma poteva il Cancelliere non aver 
voluto accettare il ricorso siccome negato dalla 
legge ai militari, o per altra causa buona o 
non buona. Risponde la Cassazione, che in 
tale ipotesi avrebbe dovuto il condannato pre- 
valersi di un Uffìzi»! pubblico. Quale però è 
la legge che ciò insegni? Chi poteva assicu- 
rare che a Caron, stretto da catene, dopo la 
supposta negativa del Cancelliere, era stata 
data la comodità di prevalersi di quell' Uffizia- 
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lei' Chi si azzarderebbe di dire die Caron co- 
a quel legale ripiego; chi avrebbe nuore 
le colui doveva perire senza 
ignora:-, un paolo di diritto, 
r uso dell'Urlimi pubblico? 
l'art. 4'7 richiede, si certo, 



tant de Varrei ou jugement, qua dr. su de.mnnd.it 
en Cassatimi non sembra forse autorizzare il 
condannato a dirigersi alla Corte suprema sen- 
za altre premesse r Storta in ter]) rotazione , ri- 
sponde quella Corte . Dunque Caroli soldato 
perisce per non aver saputo interpretare un ar- 
ticolo di legge secondo le regole lo più squi- 
site della legile dialettica! 

Infine era manifesto che Caron aveva preso 
per gnidi dell'operar suo un Avvocato . Clio 
un Curiale, di qualunque genera sia, poisi 
co' suoi consigli non retti arrecare ruma anche 
irreparabile alle sostanza di una persona, ili 

una o più. famiglie, ciò può intendersi 

ina perfino alla vita! 

Non è già, che io voglia dar la censura alla 
Decisione della Corte suprema, il cui sapere 
e la cui autorità protesto anzi di rispettare 
quant' altri far lo può e lo deve; accordo di 
più, che quella Corte, alla forma delle leggi 
vigenti in Francia , avrebbe giustimente riget- 
tato il ricorso di Caron pel solo motivo di es- 
aere stato interposto, spirato già il triduo dalla 
proferita seuteuza , nou curato poi, se il Prc- 
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ridente aveste o no avvertito il condannato ili 
quel fatale, secondo il prescritto dall'art. 371 , 
c se quel condannato net gravissimo turbamento 
di spirito prodotto in lui dal in pronuncia della 
semenza di morte fosse o no slato così pre- 
Eente a eè stesso da far attenzione a quell'av- 
vertimento; accordo porfino, clic il ricorso a- 
vrelibe dovuto giustamente rigettarti quando 
il Cancelliere del Consiglio di guerra avesse 
ommesso di attestare nell'atto di dichiarazione 
richiesto dal citalo art. 417, per maniera d'e- 
sempio, che Caron non aveva \ulnlo o potuto 
firmare, o nvesse ommesso di firmarlo egli me- 
desimo: confesso in fine, che Caron reo di alto 
tradimento non poteva meritare alcuna condi- 
scendenza nell'applicazione della legge, era degno 
di mille morti, ed ogni ricorso avrebbe dovuto 
essere dalla legge medesima o da' Giudici ri- 
gorosamente impedito Ma io parlo della 

massima in generale; e più m'inoltro nella di- 
samina de' casi pratici , più mi confermo nel- 
l'opinione, che sarebbe di non poca gloria a 
chi fa le leggi l'ordinare elio a' condannati a 
pene gravi compete la revisione di pien diritto, 
ed anche compete, sebbene la ricusino ('). 



(1) Il ritardo ili un'ora n ricorrerai 
il luogo in cui, 0 l'uffi/ial pubblico davanti a fui 

l'ommisaione ili qudl' u'tfizialò nel fare o noU'ac- 




«.H.ifli.mti Ìutl- valgmu. a n-mlrro iii.m.mi^ih.lc il ri- 
corso del condannato a morte, rome ili qualunque altro 
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Alle Decisioni in gsklojls. 



-Lia preghiera ila me fatta da uitimn a* bene- 
villi nelle poche, linee dirette al cortese Lettore 
non è rimasta tenza effetto. Ella mi ha stillilo 
procurati de suggerimenti ed anche delle istan- 
ze, di cui peraltro nnn potrò profittare, e che 
non potrò secondate se non Se in parte, perche 
un buon numero di quelli e di queste sembrano 
contraddirsi l'uno coll'altra. 

Posso intanto far caso del? avvertimento som- 
ministratomi da un amico, che vale a dire, il 
titolo delia Rar.colla sembra co-nprendere tutte 
quante le Decisioni del supremo Tribunale dal 
1 novembre 1823 al 1 novembre ["24, mentre 
in fatto mancano non poche di quelle Decisioni, 
ed in singoiar modo la Decisione chili del 
7 gennaio, e la Decisione criminale del 29 a- 
prije .1124. ^ l t't l dll'l 
sponde la cosa, perche molte Decisioni, segnar- 



tlrll'uoir.ri .ipl'-rj' -it.i <viin!- cu gr-in clic ili r\u le \'«-no 
in credito ed io rigore '. 

V^eg.isi [>n. rouiuildieioin»! tnmmn rìgoi>- rw1t" .immet- 
tere lì ricorso di un condannato; etecneione immanca- 
bile della ti>nii>nu irunnd'cgli non morie, ma te ti 
scopra rhi? rotini o fu condannato ultra volta pir lo 
tir», delitto «! »uM la sin peni, 0 fu molliti, »' im- 
pedisce l'etromon- d-rlM seconda e»ntmM indipanden- 

w/ffli . Hi' pei Ione Chot' lucée , (. ai , «.* a, tlm pula 
del caso di Giovanni Bu i Piacentino. 
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avvertire , che la Raccolta non conterrà se non 
quelle le quali presentano ijaalrlir massi-nit d'im- 
portanza , o non meritano di essere taciute per 
alcun riguardo prudenziale , come meritò per 
/' appunto di essere taciuta lu Decisione crimi- 
nale del 20, aprile . 

A 'questo difetto potrà supplirsi ne' susse- 
su'-uti rullimi a all' in: ;! ohaìi iK'iiimoni nota- 
tili, o in ultra guisa per non far diverso il ti- 
tolo della stessa Opera. 

Ora do conto di qualcuna delle Decisioni 
ammesse . 



N. n III (bis) 



CAUSA CIVILE 

Ricorso dì Vincenzo Cervi 
anche a nome de' suoi figli minori 
e dell'Anna Cernì nata Fusari 
contro Pietro Carpi 



I." ERRORE materiale. 

a.* Skmtkka - Cuie non dimandato, 



Art. 80. n." 5 , e SaS del Cod. di pr. eh. 

Io mi astenni dal giudicare in questa causa 
per essere concorso a dare la sentenza in prima 
Istanza . 

Avrei peraltro riferita la Decisione del Su* 

traltasse di punti di non molto interesse . Ma 
sento, che a qualcuno giovi il vederla pubbli- 
cata , ed è poi raro, che alcuna specie di pro- 
fitto per la scienza non possa trarsi da qttàl' 
siati giudicato della Revisione. 

Motivi e Decisione. 

Premesso l' aiame sull'eccezione proposta a 
nome del Carpi nelle conclusioni date all'u- 
dienza di questo Tribunale supremo del 6 di- 
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cambre or ora finito, che il ricorso dei Cervi 
non è ricevibile perchè fatto contro una sentenza 
dei ig agosto 18 j3: 

Considerando, che il ricorso sottoscritto dal- 
l'Avvocato Valente Vancari sottoposto alla forma- 
lità del Controllo li «c ottobre i8»3 è realmente 
diretto contro la sentenza di Appello dei 29 a- 
gosto i8a3, e che non è se non se un error 
materiale dell'Usciere uell'enunziare la sentenza 
contro la quale è fatto il ricorso l'aver espressa 
ch'essa è dell'armo i3i3, avendo egli realmente 
significato il ricorso stesso colla enunciazione 
legittima e regolare della data della sentenza 
che s'impugnava. 

Quanto sia al primo motivo di Revisione de- 
dotto nel ricorso e fondato buI n." 5." dell'art, (lo 
del CoHice di processura civile, pretendendosi 
che il Tribunale di appello nella sua sentenza 
ora impugnata del 29 agosto t8n3 abbia giudi- 
cato sopra cose non dimandate, quando ha con- 
dannato i ricorrenti a pagare una quantità di 
frutti dotali a Pietro Cervi nella qualità di eredo 
del fu Dottor Luigi suo padre, laddove egli nou 
aveva allegato in giudizio, che la qualità di 
dell» fu Teresa Punii su.i madre; 

Considerando che la somma dei frutti aggiu- 
dicata a Pietro Carpi nella sentenza di appello, 
di cui si tratta, era stata realmente dimandata 
in giudizio dal Carpi medesimo , avendo egli 
obietta una quantità assai maggiore di frutti 
della dote di sua madre, cioè i decorsi dal 
giorno del matrimonio di lei col Dottor Luigi 
Carpi p.idre di osso Pietro fino ad epoche di 
gran lunga posteriori alla morte del padre suo 
medesimo, nella quale quantità di frutti così 
dimandati sono compresi gli aggiudicati nella 



sentenza, Bendo questi i decorsi soltanto dal 
giorno del matrimonio sino a ([nello del suo 
scioglimento per la morte or or detta del Padre; 

Che questa somma di Irutti aggiudicati era 
il soggetto della dimanda giudiziale fatta dal 
Carpi, e la qualità di erede di sua madre da lui 
addotta nel fare tale dimanda in prima Istanza 
non era che uno dei titoli , ai quali egli ap- 
poggiava la dimanda medesima, essendo l'altro 
quello dell'obbligazione assunta dal fu Giuseppe 
Paia ri sino nell'anno 171)0 di pagare e la doto 
della delta Teresa Fusari sua figlia , eli' era 
appunto la madre di Pietro Carpi , e i frutti 
decorsi dal giorno dell'anteriore di lei matri- 
monio sino all'effettivo pagamento della stes- 
sa dote ; 

Che la dimanda totale del Carpi presentala 
in prima Istanza aveva 1' appoggio di tre titoli: 
l'uno l'or detta obbligazione del dotante Giu- 
seppe Fnsarì; l'altro, riguardo ai frutti dcoorsi 
durante il matrimonio de' genitori di esso Carpi, 
la qualità sua di erede di suo padre, a cui tali 
frutti eran dovuti; il terzo là qualità sua di 
erede di sua madre, alla quale eran dovuti i 
decorsi dopo la morte del marito ; 

Che il Tribunale di appello nella citata ma 
sentenza ao agosto ifla3 Ila ritenuta e dichia- 
rata la sussistenza, e l'efficacia de! primo titolo 
cioè dell'obbligazione del fu Giuseppe Fusari 
dotante, e de' suoi eredi immediati, e mediati; 

Che vi ha pur ritenuto e dichiarato sus- 
sistente il secondo titolo, cioè che Pietro Carpi 
è erede del fu Dottor Luigi suo padre . 

Che i due fatti cosi dichiarati si devono ri- 
tener per fermi, sfuggendo essi la censura del 
Tribunale supremo di revisiono, come quelli, 



la dichiarazione dei quali non è fondata «opra 
alcuna massima ripugnante alla legge . (■) 

Clio quindi si deve ritener per fermo, che 
Pietro Carpi, il quale in prima Istanza aveva 
appoggialo, come si è detto, la dimanda di tutti 
i frimi decorsi anche durante il matrimonio, 
e dei decorrendi, alla sua qualità di erede della 

giustificalo di essere erede di suo padre; e di- 
lani nelle sue conclusami in Appello ha dichia- 
rato di giovarsi di lutti i diritti a sé competenti; 

Che l'aver falla Pietro Carpi questa giusti- 
ficazione dì essere erede di suo padre , e cesi 
l'aver egli aggiunto, o sostituito così un titolo 
della sua dimanda diverso da quello ch'egli 
aveva allegato di erede della madre, e l'aver 
armato timi i diritti a se competenti, ben 
lungi che distrugga la dimanda già da lui fatta, 
dei frutti aggiudicati, prova ami ch'egli i>a 
sostenuto e legittimato siffatta dimanda cun un 
nuovo titolo , e tale che il Tribunale di appello 
ha riconosciuto e sussistente ed efficace, e che 
non è mancata neppure l'allegazione della qua- 
lità ereditaria del padre, quand'anche l'alle- 
gazione di un titolo a sostegno di una dimanda 
gin latta sì volesse considerare ciò che uon è, 
vale a dire una dimauda . 

Quanto sia al secoodo motivo fondato sulla 
■violazione attribuita al Tribunale di appello 
dell'art. 5i5 del Codice di processura civile, in 
quanto che la dimanda del Carpi sarebbe stata 
da non ammettersi perchè l'azion sua si asse- 
risce irregolarmente proposta : 

Consideraudo ohe il Tribunale dì appello ha 
riconosciuto, corno si ò dimostrato, che Pietro 
Carpi ha e allegato e giustificato la sua qua- 
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liù di erede Jcl padre, in virtù della quale 
veniva e legittimata e eosieoula la tua diman- 
da dei fruiti della doto matc-ma decoriti dal dì 
de! matrimonio di cìì« suo padre sino alla moria 
di i]uc*!i> stesso , u però quand'anche l'allega- 
zione e la giustificazione di una la! qualità nua 
ai lusserò presentate elio nel giudizio di appella- 
zione come mezzi , die la legge permetto di 
addurre in tali giudizj , o atti a sostenere la 
dimanda già fatta in prima Istanza, non potreb- 
be dirsi perciò clic l'azione non fosse stata re- 
golarmente proposta , o elio la dimandi non 
dovesse ammettersi , nè elio qualunque irrego- 
larità, die vi ave=se, non fosso stata sanata dal 
silenzio della parte . 

Quinto sia finalmente all'ultimo motivo ap- 
poggiato all'art. 490 e al n. D 6 dell'art. So del 
Codice di processili civile, allegandosi elici il 
Tribunale di appello e non lia giudicato sul- 
l'appello incidente già interposto dagli ora ri- 
correnti Cervi, ed lia fitto propria la mancanza 
del Tribunale civile e criminale che non giu- 
dicò altrimenti sulla eccezione di prescrizione 
opposta da essi Cervi alle diniande del Carpi: 

Considerando da un canto, che il Tribunale 
di appello ha rigettato l'appello incidente, che 
forma il soggetto del motivo, e dall'altro che il 
Tribunale civile e criminale non era altrimenti 
tenuto a giudicare sull'eccezione della prescri- 
zione, toetochè assolati i rei convenuti Cervi 
dalle dimande dell'attore Carpi; assoluzione 
die da essi rei convenuti era stata dimandata 
e pel merito intrinseco della causa , e per la 
prescrizione da loro oppoBta all' azione del Carpi. 

Per questi motivi il Tribunale supremo, sen- 
tito il Procuratore Generale di S. M. nelle sue 
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conclusioni, rigettata l'eccezione data dal Carni , 
che il ricorso di Vincenzo Cervi e dell'Anna 
Fusari Cervi non è indirizzato contro la sen- 
tenza del Tribunale di appello dei 29 ago- 
sto ifla3, rigetta pure il ricorso medesimo fatto 
contro questa sentenza, e condanno i ricorrenti 
Cervi nelle spese di questo giudizio da liqui- 
darsi dal Presidente come Relatore delia causa. 

7 gennaio i3:4 ia udienza straordinaria. 



Corninomi. FAI NARDI Presi d. e Relat. 
Cav. PELLERl 
MONZA 
FEDERICI 
BARBUGLI 
CUE3C1NI ? Giudici del Tribunale 
VILLA S di Prima litania. 
Ano»» dtll' intimilo GIUSEPPE TUBAECHI. 



NOTA 



(t) O il ricorrente Cervi era privo (lei senso coltra- 




la '.ua^òmamla' de" fratti* alla ".u*™tì ("erede del d^ 
funto suo padre , nù si era mai tra 1p parti discussa e 
dibattuta tal qualitl davanti ni Tribunale di prima 
istanza 0 davanti al Tribunale d'appello. 



JV.' V (bii) 



CAUSA CIVILE 



Ricorso del Conte Antonio Garimberti 
contro il Cavaliere Venanzio Dodici 



PROVE - Merito - Sostanza. 



Art. 1341, 1345, 1344 Cod. eh.fr. 
Art. 173 Cod. fr. pr. civ. (1117 nostro). 

Fatto. 

Il Tribunale civile e criminale di Parma aveva 
ammesso il Cavalietti Dodici a far prova per 
testimoni de' fatti da lui articolati, senza che 
il Conte Garimberti si opponesse all'ammissione 
di siffatto genero di prova. Si trattava però di 
tal somma, pfr cui a forma dell'art. i34r del 
Codice civile francese non poteva permettersi 
la prova testimoniale. 

Il Tribunale supremo ammise il ricorso del 
Conte Garimberti, perchè l'art. 1341 del Codice 
civile francese contiene una disposizione pura 
e semplice, e concepita con espressioni impe- 
rativamente proibitive, da non riputarsi perciò 
subordinata all'arbitrio delle parti; cosicché non 
possono i Giudici ne' casi , in cui ò vietata , 
ammettere la prova per testimonj, quand'anche 
lo parti interessato acconsentano all' ammissione. 



Siccome la disposizione dell'art. i34i non è 
ripetuta nei nostro Codice civile , giudicai su- 
perfluo di riferire una Decisione, la quale non 
sarebbe mai applicabile a' casi da giudicarsi in 
progresso . 

Veggo però non senza possibile utilità la se- 
guente massima contenuta nell'ommessa Deci* 

■uii»" ,»ÈS ~~ ^ ne deposizioni delle leggi relative alla 
Itile pnn qualità delle prove risguardando la sostanza ed 
;.';;' H "'' ";";_! il merito dell'azione, e non già la forma di 
1. pi™™ r.. procedere , non sono ad esse applicabili gli 
art. 7 1 3 del cessato Cod. di pr. civ., e 317 
dell'attuale; e quindi dal silenzio della parte, 
contro cui sì domandasse, non ostante il di- 
vieto della legga , la prova per teatimonj , non 
può ritenersi atto ad avvalorare la sentenza 
clte ha ammessi tale prova, e l'ha giudicata 
efficace -. 



1 marzo 1834 . 



Gommend. FAINARDI Puesidentg, 



IUlat. pazzoni ; 
GUADAGNINI 




i.roe.lo D. FRANCESCO MAZZA p-1 ricorr.DM. 



N." Vili (Lia) 



CAUSA CRIMINALE 



Ricorso di G. C. 

i* TRASPORTO - Dibottimento- 
2° Omsijssiohe eli giudicare - Formalità - Nullità. 
3." Lettura - Corpo dì delitto - Dibattimento. 
4/ Processo verbale - Formalità. 

5. " OstpiiBiioBE - Silenzio - Testimonio. 

6. " Caluhnià - Tentativo. 

7. " Caiuiuiia - Complicità - Crimine - Qualifi- 

cazione. 



JV. E. È questa la Dccisiono ommefsa per motivi di 
riguardo al carattere ib-ll;, persona la quale ne fu il 
•"8g"«o. Niente però impedisce di riferirò le massime 
giubiliti; 111 quella Decisione. 



Massime. 

i.° Quando il dibattimento è trasportalo del 
tutto ad altro tempo, non è necessario, che 
assistano ad esso dibattimento i Giudici, i quali 
assistettero all' ordinanza del trasporto . 

a." L* ommissmne di giudicare siili' obiettata 
nullità dell'arresto, ed abjeltata nullità della 
susseguente detenzione, non dà luogo a revisione, 
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perche non si tratta di domanda dell' accusato 
relativa ad una formalità. {Art. 43z Cod. pr. 
crim.) <">. 

3. " Non havvi irregolarità nel dibattimento, 
quando, finiti già gli esami de' testimoni , si 
fa dar lettura di atti o di carte qualsiansi non 
costituenti il corpo di delitto (art. 375 eod.). 

4. " Il processo verbale d'udienza, ossia la 
relazione del Cancelliere fa fede, che In sentenza 

fu proferita ad alta voce in presenza del- 
l'accusato, del suo difensore e del pubblico 
Ministero, se la dice proferita all' udienza, e 
proferita in presenza del Ministero pubblico; se 
non dice assente il difensore eh' era ■ presente al 
ritirarsi del Tribunale per lo scrutinio; se fa 
menzione, che letta la sentenza l'accusato è 
stato avvertito della facoltà sua di ricorrere 
(Art. 421 eod.). 

5. " L'accusalo non può dolersi, se siasi am- 
mesto di sentire un testimonio portato sulla nota, 
quando esso accusato non ha fatta istanza per- 
chè ne segua l'esame. 

6. " Non è calunnia punibile il richiamarsi 
falsamente, che qualcuno ha attentato alla vita, 
ma sema esprimere gli estremi costituenti il 
supposto tentativo criminoso; molto più se chi 
si richiama il fa unicamente per ottenere delie 
misure amministrative e di sicurezza . 

;." Vi ha calunnia punibili con applicazione 
delV.art. 399 §. 2, quando si è falsamente e 
dolosamente imputato un Giudice di prevarica- 
zione , di falsa supposizione di persone , di 
aver dichiarali veri de' fatti filisi, di aver al- 
terato il processo d'udienza. (') 

S." La sentenza , che condanna il calunnia- 
tore per aver falsamente imputato qualcuno di 
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complicità in uno o più crimini non abbisogna 
dì annoverare i fatti pe' quali il calunniatore 
ha data la querela di complicità. 



Commenti. FAINABDI Presidente. 
MONZA -v 
MELEGARI J 

FEDERICI f n MM „„„, 
BARBUGLI > CofMoliMI. 



Ctv. GODI 



(i) Si «3, che l'accusa» e pender) 
nel dibattimento mena.a gran rumore ■ 
l.ta J-l »uo orre.lo per non ««ergi, et 
rupia pretenda dall'ari. 148 del Cod. 

Penderne il ptocc™, «iteiibe costato 



vasi in (unmia che la querula portasse tu denomina- 
zioni , non su falli di crìmini. 

Non sarchile, per quanta penso, fuor di proposito 
che il Legis lato ve si alTivrtai-i: ili duri? !ili opportuni 

3oó il.'i C.di.v oeii.il.' - Chi invitte culi disino di nuo- 



desuma dal grado .Lilia volontà di nuocere del calmi 
mature, u piuttosto da' mezzi materiali da lui posti ii 
opera per nuocere . 



N.° XIII (bis) 



CAUSA CIVILE 



Ricorso del Conte Ortensio Asinelli 
contro Carlo Civardi 



Fu ammesso "11 ricorso in contumacia del 
Civardi, perchè, essendo inappellabile la sen- 
tenza del Tribunale di Piacenza, i voti non 
erano stati concordi {Risoluzione Sovrana del 
sii dicembre i8ai ) . 

Si ordinò poi la sospensione dell'esecuzione 
pel motivo , che il Civardi negli atti della 
causa crasi dichiarato povero ; e se si sospende 
ollor quando l'ammissione del ricorso è sola- 
mente probabile (Art. fri? Cod. pr. civ.), molto 
più deve ciò farsi quando il ricorso è gii 



17 maggio 1834. 



Commend. FA1NARDI Pkgsid. e Relat. 



MONZA 
MEI. KG ARI 




flltUCLI ( Gm«OL»M. 
!ZOM V 
DI ) 

Ai.ofitu BOSCÀRELLI pel ticomnt». 



N." XV (bis) 



CAUSA CIVILE 



Ricorso de' consorti Jaccktni 
contro Gact'iuo Basini 



ERRORE ai Gitto - (Ululici - Pcriiis 



Il Tribunale d'appello nella sentenza degli S 
dicembre 1822 approvò il giudizio concorde di 
due Periti , e volli; che quello facesse stato 
fra le parti, allegando ne' molivi, ch'esso giu- 
dizio dava un aumento discreto e verosimile ai 
fondi stimati per quel che valevano nel 1 794 , 
aitalo riguardo al loro prezzo giusto stabilito 
nel 1700. 

li prezzo ritenuto giusto nel 1 790 fu di 
L. 110,000; il prezzo attribuito dai due periti 
pel 1794 fu di L. 117,940 10. 7. Ma il prezzo 
del 1790 era di lire piacentine, corrispondenti 
perciò a lire parmigiane ia5,ooo a termine de* 
Regolamenti monetarii : il prezzo della perizia 
era espresso in lire parmigiane. 

In virtù di questo errore di fatto (disse il 
Supremo) il Tribunale d'appello se non lia 
nella sua sentenza date disposizioni o fatte di- 
chiarazioni tra sé contraddittorie , elio dieno 
luogo ad applicarvi il a.° 7 dell'art. 80 del 
Codico di proecssura civile, ha però incorso in 
altre violazioni di leggi indicato dai fatti e dai 
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ragionamenti esposti nel motivo del ricorso, e, 
vale a dire, ha abusato dell'arbitrio dato a ter- 
mine di ragione dalla legge a' Giudici di seguire 

0 no i giiulizj de' Periti, e quindi Ita violato 
In leggi medesime; e in oltre ha violato il n." 6 
dell'art. Si3 C. pr. civ. , il ijuale ordina, chn 

1 motivi delle sentenze sieuo appoggiati a fatti 
die restino comprovati dagli atti , senza che 
un tale dispositivo come fondato unicamente 
sulla supposizione non comprovata, anzi smen- 
tita dalla perizia, possa sostenersi per altri 
motivi non pensati e con esposti dal Tribuna- 
le; ha poi violata la cosa giudicata decidendo, 
che ì beni stimati non bastano per le compe- 
tenze del Basini ecc. 

14 giugno 1834. 

Commeml. FAINA RDI Phesidente . 
Kbiat. MONZA 1 

MELEGARI l Coniai,»». 
FEDERICI 1 

SALATI > CoasiotlEBi 
BOR9ANI i di Appello. 
CDADAGNINl C iunior di I." Islanda. 

L'àttoc.10 LABRAISIÈHES p.' ricorr.Dti . 



Fotte non ii troverebbe inapplicabile la teoria cipolla 
nella Nota (i) 5. - Ma te la Decisione - psg. 119 della 



qui presente Raccolta pari. I," 
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A 

Abbandono, vedi Benefiziato ( Abbandono). 

Accettazione, v. Cambiale ( Accettazione ). 

Accusato, v. Giudici {Accusato). 

Acque, v. Competenza {Acque:). 

Acquiescenza v. Appello {Acquiescenza). 

Agenti della l'orza pubblica, v. Legislazione. 
(Agenti) V. Scusa [Agenti ecc.) 

Appello. { Acquiescenza- Azion pubblica- Delitti 
privati-Ministero pubblico ) . 

Si è deciso in Francia che Pan l'*;- 
ne' delitti privali il Mini- 
siero pubblico può interporre 
appello; e che, non interpo- 
sto, hawi acquiescenza sul- 
l'azione pubblica i JV. 28 



{Causidico- Memoria - Motivi di appello.) 

La memoria contenente i motivi dì ap- 
pello (da sentenza correzioniilo ) BOttoscrit- 
ta clic sia ila no Causidico presso.il Tribu- 
nali: sentenziatile in prima Istanza , e pre- 
sentata dallo stesso Causidico ventiquattro 
ore prima dnl dibattimento alla Cancelleria 
de] Tribunale Ji appello , adempie il voto 
degli art. aSo. e ayo del Codice di proces- 

( Indivisibilità - Rappresentante - Ripu- 
gnanza). 

L'appello di un interessato giovava aoclie 
agli nitri, secondo lo Leggi Romane ed i 
Canoni, quando la causa era una nella so- 
stanza; non giovava però in Francia secondo 
le antiche consuetudini. 

Ciò non ostante, se si tratti di cose indi- 
visibili, o ripugni di giudicare la causa in 
un modo per una parte, e in un modo di- 
verso per l'altra, o l'appellante rappre- 
senti i diritti de' non appellanti, è forza o- 
vuijque, die l'appello, interposto da uno, 
giovi anche agli altri interessati . i A', no 

( Inibizione - Incidente - Merito ) . 

L'inibizione dell'art. 614 del Codice di 
processura civile dì cumulare la decisiona 
sull'incidente e sul merito non si estende 
al caso in cui siasi eccepito che l'appella- 
zione è irregolare e nulla, j D. 20 N. 3(i 

Si può' sostenere che siffatta inibizione è 
una misura puramente disciplinare ed inetta 
a produr nullità, trascurata che sin. 1 N. 36 

( Rimessa - Sant'enea annullata)- 

Quando la sentenza di appello correzio- 
nale ò annullata, si rimette la causa al 
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primo Tribunale, nenie giudichi, servate In 
forme di Tribunale d'appello . . i D. a 
(Sentenza preparatoria, interlocutoria o 
prtiwistonale) . 

Appellando dalla sentenza definitiva tioo 
vi è bisogno di appellare io i speci e dalla 
sentenza, o dalle sentenze preparatorie, 
interlocutorie, o provvisionali . 2 O. cjf> 
v. Legislazione (Appello). 
v. Seotcoza [Appetto). 
Arresto. ( Forma - Nullità) . 

La nullità quanto alla forma dell'arresto 
personale poco giova all'arrestato . 3 A. 175 
Atti di barbarie, v. Barbarie. 
Atto di Usciere, v. Principio di prova. 
Avocazione, v. Leggi generali dello Stato. 
Avvocato, t. Revisione. 
Azione ipotecaria, v. Prescrizione. 
Azione penale, v. Legislazione. (Azione penale}. 
Azione possessoria. (Condomini). 

Checché sia fra ì condomini per indi- 
viso , è certo, che l'azione possessoria ha 
luogo anche fra i condomini divisamen- 
te 1 D. aoS 

v. Competenza. (Acqui), v. Possessorio. 
( Azione possessoria ) . 
Azione pubblica, v. Appello ( Acquiescenza) . 

v. Ingiurie, v. Legislazione. (Azione penale). 
Azione sussidiaria. (Fatto dannoso ). 

Non si permette l' azione sussidiarla , 
quando può dimostrarsi , che coli' eser- 
cizio dell azione principale sì avrebbe con- 
seguito il soddisfacimento del danno avu- 
to 1 JV. 3oS 



, 9 s 

B 

Barbarie, f Alti dì barbarla - P alimenti-Violenze ). 

Le violenze gravi ed i patimenti non 
hanno a confonderai cogli atti di bar- 
barie i ZI. ioj 

( Legamenti - Torture ) ■ 

Perchè gli atti usati da un malfattore si 
denominino barbari o di barbarle nel senso 
della legge, hanno da essere, per lo meno, 
tormentosi come lo torture: il solo lega- 
mento del derubato non può dirsi bar- 
barie .1 iV. 1 14 

Benefiziato. (Abbandono Cessione- Patrono- Rì- 

_ 11 benefiziato, sebbene abbandoni, ceda, 
risegni il benefìzio, non pregiudica al pa- 
trono nel possesso i N. 277 

Molto meno pregiudica al patrono se ri- 
mane di fatto nel possesso del benefi- 
z '° 1 JV. 379 

{Patrono-Possesso) . 

11 benefiziato possiede per se e pel pa- 
trono 1 i¥, 277 

Bolla, v. Competenza. 
Buongoverno. v.Fiinofi'ena CCC.1. 
Buono, v. Polizza . 



Calunnia. (Complicità- Crimine- Qualifióazione]. 
Vi ha calunnia punibile con applicazione 
dell'art. 399, §. 3, quando si è falsamente 
e dolosamente imputato un Giudico di pre- 
varicazione, di falsa supposizione di per- 
sone, di aver dichiarati veri de' fatti falsi, di 
aver alterato il processo d'udienza, a. A, 174 



La sentenza, che condanna il calunniatore 
per aver falsamente imputato qualcuno di 
complicità in uno o più. crimini non abbi- 
sogna di annoverare i fatti pa' quali il ca- 
lunniatore ha data la querela dì compii* 

( Contravvenzione - Denuncia ) . 

È calunnia punibile, quando s'imputa fal- 
samente una contravvenzione alle leggi di 
Finanza, e l'imputazione si fa col denunciare 
la supposta contravvenzione agli Ufiìzialì di 
essa Finanza i D. <jf> 

( Danno - Delitto - Tentativo ) . 

Motivo di coerenza fra la disposizione 
per cui la calunnia si punisce or più, or 
meno, e la disposizione per cui si punisco 
meno il delitto tentato , che il consu- 



mato i N. 74 

( Fatti imputati - Qualità - Volontà ) . 
La qualità della calunnia dipende ella 
dal grado di volontà , o da* latti impu- 
tati? 2 A. 176 

( Pena - Transazione ) . 



Se l'imputato falsamente transige colla 
Finanza, pendeute l'Appello contro la sen- 
tenza che lo ha condannato, ma prima che 
la calunnia sìa ecoperta , vi è luogo ad ap- 
plicare al calunniatore la multa e la pri- 
gionia a termine degli art. 397 e 898 del 
Codice penale 1 D. C6 

( Tentativo) . 

Non è calunnia punibile il richiamarsi 
falsamente, che qualcuno lia attentato alla 
vita, ma senza esprimere gli estremi costi- 
tuenti il supposto tentativo criminoso; molto 
più poi se citi si richiama il fa unicamente 
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per ottenere delle misure amministrative e 
di sicurezza a A. 174 

v. Legislazione. {Calunnia). 
Calunniato. \ ì fanno). 

Quando al calunniato avvenga tutto il 
danno possibile dalla calunnia, deve il ca- 
lunniatore essere punito come se vi fosse 
stata sentenza passata in giudicato . 1 N, 75 

[RepitUme). 

Scoperta la calunnia, il calunniato potreb- 
be dimandare la revisione della sentenza pas- 
sata in giudicato, che lo condannò . 1 JV. 75 

( Transazione ) . 

Scoperta la calunnia, la transazione fatta 
dal calunniato, in conseguenza di essa ca- 
lunnia, potrebbe annullarsi ■ . 1 JV. 7S 
Calunniatore. (Eccezioni). 

Non giova al calunniatore il valersi del- 
l'eccezione, che il calunniato poteva ripa- 
rarsi dagli effetti della calunnia. 1 IV. 75 

v. Calunniato . 
Cambialo. [Accettazione - Debito). 

L'esistenza del debito di una cambiale non 
dipende dall'accettazione, ma nasce dalla 
creazione della cambiale medesima. 1 D, 11 

Siragionasaciòpiùampìamente. 1 A r . 17 

( Debito - Garantia - Giranti - Portatore 
- Protesto). 

Il protesto per mancanza di pagamento 
di nna cambiale dev'esser fatto all'indoma- 
ni della scadenza, altrimenti il portatore 
di essa decade da ogni diritto contro i gi- 
ranti, e cosi anche da ijnello di chiamarli 
in garantia, se si pretenda falsa l'accet- 
tazione r D, 11 JV. 18. 



( Fallimento- Giratili - Obbligazione- Por- 
tutore - Rimettente - Traente ). 

Le obbligazioni, cbe nascono «latin cam- 
biale verso il portatore di essa, si riducono 
propriamente alle persone del traente e dei 
rimettente: le altre persone non figurano se 
non come accessori i JV. 17 

Può sostenersi , clic il fallimento del 
traente converte la cambiale in un debito 
puramente civile e da giudicarsi colle leggi 
civili 1 JV. 16 

(Falsità- Falsificazione}. 

La falsità o falsificazione della cambiale 
nun rende applicabili a questa le disposi- 
zioni delle leggi civili; e così neppur quelle 
dell'articolo 1693 del Codice civile fran- 
cese 1 JV. 19 

Cancellazione, v. Certificato, v. Ipoteca legale. 

v. leorizione ipotecaria. 
Casa d'abitazione v. Domicilio. 
Causa sul merito, v. Revisione. (Causa sul 

merito). 

Causidico, v. Appello. {Causidico) 

Certificato . ( Cancellazione - Conservatore - Ipo- 
teca legale). 

Effetti da attribuirsi a' certificati del Con- 
servatore dello Ipoteche , e segnatamente 
o quelli cbe attestano la cancellazione di 
un'iscrizione 1 JV. 307 

Cessione, v. Benefiziato. 

Citazione . v. Principio di prova. 

Codici criminali, v. Forme processuali. 

Colpa, v. Giureprudenza . 

Comparsa prima. (Garante). 

La prima comparsa, nella quale 3 a senso 
dell'art. 540 Cod. pi- civ., si ba da chia- 
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mar in causa il garante davanti al Pretoro, 
non è quella comparsa in cui la parte ci- 
tata nulla contesta , ma unicamente chiedo 
la comunicazione de' dooumenti , i N. 144 
Competenza . ( Acque - Acquedotti - Azione pos- 
aeisoria - Pretore ) . 

Il Pretore è competente per conoscere 
delle azioni promosse intorno alle acque 
ed agli acquedotti . 

La competenza del Pretore non può in 
questi casi dipendere dalla qualità delle 
persone o delle prove . . . 1 D. ao5 

( Bolla - Esecuzione - Incidente - Padrona- 
to - Principale ) . 

I soli Giudici costituiti da S. M. sono 
competenti per giudicare a chi appartenga 
il padronato di una Prebenda o di altro 
Benefizio ecclesiastica. 

La competenza Bui principale trae seco 
la competenza sa tutti gl'incidenti, e mas- 
sime se la decisione su questi dipende dalla 
decisione su quello: quindi la competenza 
de' Giudici di S. M. sull'appartenenza del 
padronato si trae ai relativi incidenti, quello 
compreso della validità o no degli atti di 
esecuzione di una Bolla Pontificia, tanto in 
riguardo alle Leggi dello Stato, quanto in 
riguardo all'intenzione dell'Autore di essa 
Bolla, ed all'eccedenza di chi ha ese- 
guito 1 D. i63 

{Diritti delle parti). 

II diritto o no di una Parte per implorare 
da' Giudici una provvidenza in certo stato 
della cansa non deve confonderli colla com- 
petenza di essi Giudici . . . 1 O. 164 



Quindi si distinguo fra la competenza 
ex jure cpnstitutìonis j e la competenza ex 

jure litigatoris J JV. JH 

v. Revisione ( Competenza } . 
Complicità, v. Calunnia {Complicità}. 
Condanne gravi v. Legislazione ( Condanne 
ermi). 

Condomini, v. Aziono possessoria. 
Conferma . 

Chi conferma un otto già seguito niente 
fa per conto suo, massimamente so l'atto 
stesso non abbisogna, per la sua validità, 
di essere confermato . . . . i N. a?8 
v. Sentenza (Conferma). 
Conservatore (delle ipoteche) v. Certificato. 
Consuetudine . 

Non 6 possibile di provare una consue- 
tudine generale ed obbligatoria, che i de- 
bitori portano spontanei i denari da loro 
dovutialleoaae de' creditori, i A*.9S.a0.36 
v. Pagamento. 
Consiglio di Stato, v. Leggi generali dello Stato. 
Contravvenzione, v. Calunnia. 
Controllo (Diritto di) (Permuta - Reddito). 

In materia di permuta d'immobili con 
giunta, la base per determinare il valore 
quanto alla liquidazione e al pagamento 
del diritto di controllo si desume dal mol- 
tiplicare venti volte l'annuo reddito vero, 
non l'apparente che potrebbe risultare dagli 

affitti i D. Ca ZV. 65 

v. Legislazione . ( Controllo ) . 
Copia . ( Dubbio ' Errore ) . 

Nello stato di dubbio, se la copia con- 
tenga o no un errore materiale, chi ha ri- 
cevuta siffatta copia non può agire come se 



fosse certo , die la cosa è realmente nel modo 
in cui la copia lo fa apparire . i N. >4» 

Molto meno lo può quando l'errore è 
già scoperto j iV. a5a 

( Errore ) . 

Nella giù reprudenza francese l'errore nella 
copia di nu atto non porta nullità quando 
chi ha ricevuta la copia ha avuto de* mezzi 
per conoscere quell'errore- . . i A'. 237 

( Originai» - Sottoscrizione ) . 

Se chi riceve la copia sottoscrive l'origi- 
nale, vi ha confessione scritta sulla verità di 
quanto contiene esso originale, e chi ri- 
ceve la copia non può giovarsi degli errori 
occorsi io questa 1 N- ao5 

( Retroattività ) . 

La copia di un atto noa può avere l'ef- 
fetto retroattivo di convertire il torto pre- 
cedente in un senso opposto . 1 N. 266 
v. Deposito. {Copia), v. Offerte reali 
(Capta), v. Revisione (Avvocato) (Copia). 
Corpo di delitto, v. Lettura. 
Cosa giudicata, v. Sentenza (Cosa giudicata). 
Cose non dimandate, v, Sentenza (Cose non 

dimandate). 
Creditore ■ 

Si risponde alla difficoltà, che il credi- 
tore si troverebbe in gravi imbarazzi quando 
avesse a recarsi alla casa del debitore per 

riscuotere 1 jY. 99 

v. Pagamento. (Creditore) v. Fallimento. 
Crimine, v. Calunnia (Complicità). 
Cumulazione. ( Petìtorio - Prove). 

Quando il Pretoro è competente a mo- 
tivo dell'azione promossa in possessorio, ae 
una delle Parti intenda d'istruire U peti- 



torio, ciò ilcbh' esseri e impedito; se intenda 
di far delle prove relative al possesso , il 
valore di esse prove si esamina poi dal Pre- 
tore, ma ristretti va meo. te all'azione posses- 
soria i D. 205 

Ceoni sulla regola - di non cumulare il 
petitorio col possessorio - . . a O. 118 

V. Possessorio. ( Cumulazione }. 

* D 

Danno, v. Calunnia {Danno) v. Calunniato 
( Danno ) . 

Debito, v. Cambiale {Debito). 

Debitore, v. Pagamento {Creditore}. 

Decisione implicita, v. Ommissione di giudicare 
[Decisione implicita). 

Definitiva, v. Sentenza {Definitiva). 

Delitto. { Imputabilità - Scusa) . 

Altro è diro scusabile (cioè punibile, ma 
con diminuzione della pena ordinaria) un 
delitto; altro è dire non imputabile un'a- 
zione delittuosa da sè . . . 1 N. jfio 
v. Calunnia {Danno), v. Scusa {Delitto) . 
v. Ubbrìachezza . 

Delitti privati, v. Appello ( Acquiescenza), v. In- 
giurie (Delitti privati), v. Legislazione ( A- 

Denuncia, v. Calunnia {Contravvenzione). 

Deposito . ( Copia • Errore ). 

Vn errore materiale occorso nella copia 
dell'atto di deposito susseguente alle of- 
ferte reali può non rendere inefficace eBso 
deposito 1 N. a3i) 

Deroga v. Leggi generali dello Stato. ( Avvo- 
catone). 
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Deaerzione d 1 Appello, v. Formo processuali (Co- 
dici criminali). 

Dibattimento. (Difensore). 

Quando si continuino i dibattimenti , seb- 
bene l'accusato elegga un nuovo Difensore , 
non^è necessario di ripetere uè la lettura 

monj già sentiti, nè altro . . i D. 107 
L' avvertire il Difensore, eh' sito deve 
parlare con decenza, è misara disciplina- 
re 1 N. 1*4 

( Foglio d' Udienza - Periti ) . 
Non vi è obbligo di riportare sul foglio 
d'udienza del dibattimento il giudizio delle 
persone perite esaminato nell'udienza mede- 
sima, neppure se l'accusato dimandi che 
tale riportamento si faccia . . 1 D. 148 
v. Lettura, v. Trasporto. 
Dicltiarazioue di fatto, v. Revisiono (Dichiara' 

liane di fatto ) . 
Difensore, v. Dibattimento ( Difensore ) . 
Diminuzione della pena v. Scusa {Agenti della 

forza pubblica). 
Diritti delle Parti, v. Competenza [Diritti delle 
Parti). 

Domanda, v. Revisione (Avvocato) (Copia). 

Domestico, v. Furto (Domestico). 

Domicilio. (Casa d' abitazione). 

La parola domicilio significa casa d'abi- 
tazione anche nelle leggi , e presso i pra- 
tici 1 IV. 0,5. 3 O. 6 e 3i 

Dote. v. Prescrizione (Azione ipotecaria). 

Dubbio . 

Lo stato di dubbio ba le suo regole in 
gitireprndenza, e non autorizza ad agire co- 
me se la cosa fosse certa . . 1 if . 340 

v. Copia (Dubbio). 
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E 

Eccezione. ( Nullità - Rinuncia . [Risema). 

S' intende rinunciato allo eccezioni di 
nullità quando nel primo atto di difesa si 
propongono mezzi di merito, sebbene ciò 
facciasi con riserva di eccepire . i D, 3o 

( Illiquidità ) . 

Un'eccezione illiquida, non può ritardare 
l'esercizio dell'azione ipotecaria contro il 

terzo detentore i D. 284 

v. Calunniatore [Eccezioni), v. Posses- 
sorio (Cumulazione). 

v. Revisione ( Dichiarazione di fatto Ec- 
cezione), v. Transazione (Eccezioni). 

Errore, v. Copia (Dubbio), v. Offerto reali (Copia). 

Errore di fatto (Giudici - Perizia ). 

L'errore di fatto commesso da' Giudici 
relativamente ad una perizia può dar luogo 
alla revisione della sentenza , a A. 1 7 fi 

Errore materiale non nuoce . ■ . a A. 16C 

Esame di testimonj v. Violazione di legge (Esa- 
me di testimonj ) . 

Esecuzione, v. Competenza [Botta] v. Sentenza 
(Cosa giudicata), v. Spese (Esecuzione). 
v. Sospensione, 

Esposizione, v. Fatto (Esposizione), v. Giudici - 
( Esposizione) . 

F 

Facilitazione, v. Furto ( Domestico ) . 
Fallimento. (Creditori). 

Il fallimento del debitore apporta una 
sostanziale alterazione a' diritti de* credi- 
tori . ■ iT.i» 

v. Cambiale (Fallimento). 



Falsificazione, v. Cambiale (Falsità). 
Falsità, v. Cambiale [Falsità). 
Fatti avvenuti dopo. Fatti nuovi. 

v. Revisione (Causa sul merito) (Fatti- 
nuovi). 

Fatti imputati, v. Calunnia (Fatti imputati). 

Fatto . ( Esposizione - Sentenze criminali ) , 

D Tribunale nell' esposi zio no del fatto or- 
dinata dall'art. 414 del Codice di proces- 
sura criminale può ommoUerc le circostanze 
accessorio e non influenti sulla sua convi- 



La sposizione del fatto nella sentenza (cri- 
minale ) deve contenore gli elementi costi- 
tutivi del crimine o delitto, secondo ia 
legge; ma poco importa se non li contenga 
di conformità allo regole di una retta elo- 
cuzione t D. 

Regola per ben esporre il fatto nelle sen- 
tenze criminali 1 A'. i">4 

Fatto dannoso, v. Azione sussidiaria ( Farro dan- 

Fatto materiale; fatto morale . . 1 N. 114 
Fideiussore, v. Possessore (Fideiussore). 
Foglio d'udienza, v. Dibattimento (Foglio d'u- 
dienza ) . 

Forma, v. Arresto, v. Offerte reali (Forma). 

Formalità, v. Ommissione di giudicare (Forma- 
lità), v. Processo verbale. 

Formo processuali. (Codici criminali- Deserzione 
d' Appello - Leggi penali). 



tenza correzionale, quando non è deserta, 
equivale ad una violazione delle forme pro- 
cessuali nel senso dell'art. 43a del Codice 
di processura criminale : applicare fàlia- 



D. ;48 




menta una disposizione di esso Codice d'i 
processura criminale, equivale ad una fal- 
sa applicazione della legge penale, a senso 
dell'articolo stesso, perche la processura 
criminale fa parte aneli' essa delle leggi 
penali i D. a N. 8 

Furore morboso, v. Ubo ria che zza. 

Furto. ( Buongoverno - Pena - induzione - Vigi- 

L' eccezione dell'art. 4»8 relativa alle 
persone sottoposte a vigilanza di Buongo- 
verno deve restringersi alle persone sotto- 
postevi per sospetto di furti . i D. uà 

( Domestico - Facilitazione - Stipendiato ). 

Quando il servitore stipendiato ruba al 
proprio padrone, il furto è sempre qualifi- 
cato, sebbene la qualità di stipendiato non 
sembri aver servito direttamente di facili- 
tazione al ladro per commettere il furto : 
- in altri termini - La facilitazione, che il 
ladro lia avuta o no dalla sua qualità di 
stipendiato o domestico per commettere il 
furto, si valuta solamente no'furti commessi 
a danno di altre persone , non del padro- 
ne i D. 38 Sf. 43 

v. Legislazione (Furto domestico). 

G 

Garante, v. Comparsa prima, v. Sentenza (Ga- 

Garantia. v. Cambiale (Debito). 

Giranti, v. Cambiale {Debito) (Fallimento). 

Giudici . ( Accusato). 

Avvertenza di dar conforto all' accusato 
col dimostrarsi proclivi ad assecondarne le 



istanze anche nello cose, cui potrebbero 
opporsi seguendo il rigore . . t N. 1S4. 

{Esposizione del fatto). 

Avvertenza di porsi sott'occhio la legge 
penale relativa, onde comprendere nella 
sposizione del fatto le circostanze costitutiva 
del delitto da punirsi , . , . 1 fi, 154 

( Ordine nel decidere ) . 

Avvertenza di porsi sott'occhio il sunto 
delle cause intralciate da multiformi que- 
stioni per sapere di qual capo abbiano ad 
occuparsi dapprima 2 A. i54 

v. Errore di fatto. 
Giudizio. 

Elementi clic compongono il giudi- 

Giureprudenza . 

Regolarsi solle tracce di una giureprudenza 
vigente non è colpa 0 negligenza . t D. 60 



Illiquidità, v. Eccezione {Illiquidità), v. Revisione 

(Dichiarazione di fatto). 
Imbecillità, v. Ub briachezza. 
Imputabilità. 

Le regole dell'imputabilità o no dello 
azioni delittuose investono da gè il Codice 

P enal e 1 N, 161 

v. Scusa (Delitto). 
Incidente, v. Appello (Inibizione), v. Competenza 

(Bolla) v. Sentenza (Appello). 
Indi viabilità, v. Appello (Indivisibilità). 
Ingiurie.^ (Azione pubblica). 

L'azione pubblica per ingiurie, che 
abbiano ben anche il doppio carattere 
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di gravità e pubblicità., non sr può e- 
sereitare quando non siavi l'istanza pri- 
vata i D. »3. i A'. 27 

Disposizione conforme in Francia . . 1 N. 27 
v. Legislazione ( Ingiurie). 

Inibizione, v. Appello [Inibizione). 

Interesse, v. Nullità {Interesse) v. Ommisaione 
di giudicare ( Interesse ) . 

Interlocutoria, v. Sentenza {Interlocutoria). 

Interpellaziona . v. Pagamento {Creditore) . 

Cile cosa significhi? . . . . a O. ij 

Ipoteca legale {Cancellazione - Liberazione). 

La Legge francese ha stabilito il modo di 
liberare gli stabili dalle ipoteche legali. Di- 
stinguere fra le ipoteche non inscritte e la 
ipoteche inscritte, ma le cui inscrizioni siano 
state cancellate, sarebhe aggiungere alle di- 
sposizioni di essa Legge ed introdurre in lei 
una distinzione, chu non vi è . 1 D. a3i 

L 

Legge . 

Non si può pretendere di profittare del- 
le disposizioni favorevoli di una Leggo 
senza assoggettarsi a tutte le condizioni da 
lei imposte 1 JV. 3oi 

v. Prescrizione {Azione ipotecaria). 
Leggi generali dello Stato {Avocazione-Consiglio 
di Stato - Deroga ) . 

Per derogare alle Leggi generali dello Stato 
ed avocare al Trono te causo do' privati si 
richiede una disposizione precisa ed assoluta. 

Si spiega il vero senso dell'art. 16 n. 4 
del Sovrano Decreto del 3i luglio t8ai 
relativo al Consiglio di Stato . 1 D. 164 
Leggi penali . v. Forme processuali . 



Legislazione. [Agenti della forza pubblica - Pro- 



Si difende la Disposizione per cui non 
sì ammette li scusi di provocazione per la 
offese falle ayli Agenti o Depositarli della 
forza pubblica nuli' esercizio delle loro 
funzioni i A T . óa 

( Appello ) . 

Se ben regga la restrizione dell'art. 614 
Cod. pr. civ, ni caso in cui l'appellazio- 
ne è mal fondata 1 N. 36 

j Azione penale- Azione pubblica- Delitti 
privati ) . 

Elogio alla Disposizione per cui i delitti 
ai dividono in pubblici e privati,!! l'eser- 
cizio del!' azione penale ossia dell' azion 
pubblica si fa dipendere in molti casi dal- 
l'istanza delia l'arte lesa . . . 1 N. 28 

( Calunnia - Contravvenzioni- Tramazìone ) . 

Se all' art, 3o8 OoU. pen. converremo 
fare un'aggiunta per comprendervi il caso 
in cui il calunniato per contravvenzioÉie 
abbia transatto quando la legge lo per- 
mette 1 N. 7U 

(Condanne grani - Revisione]. 

Se almeno ne' casi di condanne gravi ti 
pene criminali si avrebbe ad accordare al 
condannato la revisione della sentenza di 
pitn diritta senza bisogno dell'istanza, ed 
anche a malgrado di luì . 1 A'. 79. 2 A. 157. 

{ Controlla - Permuta) . 

Si giustifica la Disposizione per cui nel 
fissare il diritto di controllo nelle permute 
si sta al reddito uro del fondo, non al- 
l' appurerà* dell'affitto . . . t N. 6S. 
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( Furto domestico) . 

Elogio alla deposizione dell'art. 4>S Cod. 
peti, relativa al furto' domestico ossia com- 
messo da uno stipendiato . . . i A*. 43 

{ Garante). 

Se per chiamar garante davanti il Pretore 
ti avrebbe a disporre, che si chiami prima 
di ogni difesa ed eccezione • 1 A'. 144 

( Ingiurie - Luogo pubblico). 

Se convenga di lasciar sempre impunite 
le ingiurie gravi in luogo pubblico, quando 
l'ingiuriato non porta querela . i N. 27 

(Opposizione - Sentenza contumaciale ) . 

Se gli efletti dell'opposizione alle semenze 
di Buongoverno o correzionali avrebbero 
a pareggiarsi a qaelli dell'opposizione in 
materia civile 1 A". 78 

( Petitorio). 

Se converrebbe ordinare, ohe pendente 



aorio si trattasse davanti gli stessi Giu- 
dici a O. 146 

( Possesso - Spoglio ) . 
Se nelle attuali Leggi siavi mezzo di a- 
gìre civilmente per ricuperare il possesso 
perduto di fatto o per violenza , e cosi se 
si conosca il vero rimedio civile contro lo 1 

spoglio 1 A r . 2l3 

(Prove). 

Se convenga accordare a' Giudioi la fa- 
coltà di ordinare le prove che credono 
opportune 1 IV. lai 

( Regolamento di Giudici ) . 

Se ne' Codici criminali nostri eia ab- 
bastanza provveduto al caso in cui occor- 
ra un regolamento di Giudici . 1 A*. 4 3 



il petitorio la 
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Siffatto regolamento non soffre un ter- 
mine fatale per implorarlo . . i N. Ai 
(Revisione). 

Se, e come avrebbero ad assoggettarsi al- 
ì» revisione anche le sentenze inappellabili 
de Pretori , quando la Leggo fosso stata 
™j"ta a O. 104 

Se si avrebbe ad ordinare, che ammet- 
tendoli il ricorso per violazione della Leg- 
go si avesse ad annullare la sentenza che 
Ja violo a O. u5 

Se per far ammettere la revisione abbiasi 
a richiedere, che la Legge sia stata viola- 
ta manifestamente , espressamente . formai- 
me Z U / '• ■ • =» O. .a5 

Se, almeno, abbia a richiederai in tal caso, 
che non il maggiore, ma il massimo de' Voti, 
"ielòupremo sieno conformi, 2. O. n3. ni 

Se si avrebbe ad ordinare o no, cbe la 
sentenza di ammissione del ricorso si «ves- 
dallVdaTa dV ess" 1 " UU U> " aiae V^ntona 

Se converrebbe disporre, che nella nuova 
discussione sul merito potessero bensì farsi 
nuove deduzioni e prove, ma non fossa 
lecito di più discutere e decidere ciò elio 
iu già discusso e deciso nel giudizio dol- 
1 ammissione del ricorso . . . a O 116 

Se anche contro la sentenza del Supremo 
sul mento si avrebbero ad ammettere i 
mezzi d impugnarla po' motivi indicati 
ne u." , , 3,4,9 Cod. pr. civ. , e dentro 
yual tempo a q 

(Fati- Pluralità). 
.Discipline diverse per far prevalere ne' 
gindisj la pluralità de' voti . . a o. < J9 



Lettura. (Corpo di delitto - Dibattimento). 

Nel sistema ili;* di butti menti da noi pra- 
ticato può essere di ninna importanza l'op- 
poni alla lettura rli un atto . i IV. 154 
Non havvi irregolari!» nel dibattimento, 
quando finiti gli esami si fa dar lettura di 
atti o dì carie non costituenti il corpo di 
delitto a A. i?4 

Liberazione, v. Ipoteca legale. 

Luogo del pagamento, v. Pagamento. 

M 

Memoria, v. Appello (Causìdico). 

Merito, v. Appello (Inibizione), v. Prove. 

Ministero pubblico, v. Appello {Acquiescenza). 

Mora. v. Pagamento {Creditore). 

Motivi d'Appello, v. Appello (Acquiescenza). 

N 

Novazione, v. Sentenza [Cosa giudicata). 
Nullità. 

Quand'anche la nullità di un atto sia. 
- proferita espressamente dalla Legge non si 
può far caso di tal nullità nè «gire di 
coerenza , se prima quella non ai è fatta 
dichiarare in giustizia : in somma la Parte 
non può decidere da sè, che un atto è 
nullo, nè comportarsi a seconda della sua 
privata decisione . 

Illustrazione dell' art. i56 del Codice 
di processura civile . . . . i N. 344 

Nelle materie criminali le nullità sono 
d'ordine pubblico, uè possono coprini col 



Digitizod by Google 



ai 3 

silenzio in prima istanza , c in appel- 
lo a A. tS6 

( Interesse). 

Senza interesse non si può opporre unà 
nullità iV. 7». a A. i5S 

v. Arresto, v. Eccezione ( Nullità) v. 
Ommissione ili giudicare. (Formalità). 

O 

Obbligazione, v. Cambiale ( Fallimento), v. Re- 
visione (Dichiarazione di fatto- Eccezione). 
Obbligazione bilaterale, v. Polizia. 
Offerte reali. 

Niuna legge obbliga il debitore Soffrire il 
papamentoal creditore, i A'.oB.aO.i i ,3a.35 
{Copia). _ ^ _ 

regolata cioè dal Codice civile e dal Codice 
di procedura . 

Nò I' un Codice uè l'altro astringono 
0 dare al creditore U copia dell'aito delle 
offerte reali : quindi niuua influenza di 
quella copia sull'atto delle i.lì.rte. 

Combinazione dell'art. 1x4 Cod.pr. cW. 
coll'art. nói) Cod. 04». sul proposito del- 
le offerte . 

Circostanza rimarcabile, quando l'at- 
to delle offèrte è sultoseritlo dal credi- 
tore D. 817. N. a63 

[Copia - Errore) . 

Se l'errore occorso nella copia dell'atto 
delle offerte reali abbia alcuna influenza sul- 
la validità di esse offerte . . 1 N. aìS 

(Aickh ingiusto). 

Se le offerte reali ingiusta menta ricusate 
sieno prive di qualunque effetto favore vo- 
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]e al debitore , sebbene non sieno susse- 
guite dal depositi) i N. aag 

( Sostanza - Forma ) . 

Distinzione di ciò che nelle o fior tu reali 
costituisce la sostanza da ciò cbe costituisce 

la forma i N. a63 

Ommissione di giudicare . 

[Decisione implicita). 

Bnsia che il Giudice o Tribunale faccia 
diritto auclu' implicitamente alle domande 
sussidiarie perchè il giudicato aia esente 
da censura i D. 190 

( Formalità - Nullità ) . 

L'ommistione di giudicare sull 1 objettata 
nullità dell'arresto, ed objettata nullità 
della susseguente detenzione, non dà luogo 
a revisione, perchè non si tratta di domanda 
dell'accusato relativa ad una formalità (Art. 
43a Cod, pr. crini.) . . . . a A. 173 

( Interesse ) . 

Quante volte viene opposto aduna senten- 
za il difetto di aver ommesso di giudicare 
sopra un capo dì domanda, la quìstioue ha 
da decidersi coli' applicazione del princìpio 
- Senza interesse Tion vi ha azione-. 1 N. iqa 

( Questioni di diritto e di fatto ) . 

Non è sempre necessario nel giudicare 
di occuparsi in ispecie di tutte le quiatio- 
ni di diritto e di fatto che sono promosse 
dalle Parti per dar appoggio alla loro di- 
manda 1 Z>. 188 

Ommissione (Silenzio - Testimonio). 

L'accusato non può dolersi, se siasi om- 
messo di sentire nn testimonio portato sulla 
nota , quando esso accusalo non ha fatta 
istanza, perchè ne segua l'eiame . a A, 174 



Opposizione, v. Legislazione (Opposizione). - 
Ordine nel decidere, v. Giudici {Ordine eoo.). 
Originale, v. Copia (Originate). 



Padronato, v. Competenza (Bolla) v. Patrono. 
Pagamento. (Creditore - Debitore - Domicilio - In- 
terpellazione - Luogo - Mora ) . 

Il pagamento di cosa non certa e non 
determinata, se non siavi convenzione in 
contrario, ai fa nel domicilio, cioè nella 
casa del debitore. 

In conseguenza tocca al creditore a re- 
carsi o a mandare alla casa del debitore 
per riscuotere . 

Né il debitore è tenuto ad avvertire il 
creditore di voler pagarlo. 

Se il creditore non si reca o non manda 



Sì conciliano diversi urtinoli di Legge 
coli' art. 1224 del Codice civile parmi- 
giano D. Si. 2V. 96 

Si risponde alle diflìcultà dedotte da alcu- 
ne Leggi romane, dalla pretesa consuetudine, 
<UgP imbarazzi del creditore . . 1 /V. 97 

Incongruenza dell'interpretazione data in 
senso diverso da quello della Decisione al- 
l'art. 1214 ael Codice civile parmigia- 
no. .... 1 N. 0;5. 102. a O. 7. i5 

Dissertazione sullo stesso soggetto . a O. S 

Il pagamento deve farsi nel domicilio 
vuol dire nella casa d' abitazione . . 6 

Si esaminano i due casi in cui il paga- 
mento avesse a farsi o nel domicilio di un 
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terzo o nel domicilio del creditore per con- 
chiuder.:, ohe ([umido il pimento la da 
farsi net domicìlio del debitore, questi 

il creditore non si presenta o non manda 
alla casa di lui, e se, dopo quel giorno, 

Si risponde agli olijett: desunti dall'ari. 
J112 Cod. cìv. [jarm., il cjunla iti sostanza 
dispone pel caso io cui nient' altro si op- 
ponga ili fatto O ìn diritto . ... ir 

Sì sparge luce maggiore coli' art. i4a3 
Cod. civ. pann 7 

Si dimostra, clic l'art. 1224, perchè 
copiato dal 1247 fr., ha abolite 1^ auliche 
distinzioni e consuetudini ( se vi fossero 
State) aa 

Le Leggi romane disponevano come ora 
dispone l'art. 1214 24 

Accursio, Bartolo ed altri antichi invilup- 
parono la materia dì cui si tratta: d'onde 
nuovo argomento , che i Legislatori fran- 
cese e parmense hanno dovuto rigettare le 
loro teorie e distinzioni i5 

Applicazione da farsi, ossia lumi a pren- 
dersi dall'antica giuri prudenza italiana a 
francese sul proposito, a conferma sempre 
maggiore della tesi uni sostenuta . . 3o 

Errori principali che hanno dato luogo 
alla tesi opposta e loro confutazione . 30 

Patimenti, v. Barbarie. 

Patrono ( Vacanza). 

L'atto clandestino di abbondono, cessione 
o risegua del benefizio eseguito dal bene- 
fiziato non fa vacanza del benefizio mede- 



simo per quanto riguarda al patrono ed 
a' diritti dì questo . 

I tempi per nominare non cominciano 
pel p» trono se non dal tempo della notizia 

gna.' .V * ."".T*. TTi N™n 
v. Benefiziato ( P„/r 0( io). 
Pazzia . v. Ubbriache/za . 

Pena. t. Calunnia {Pena) v. Furto. [Buon- 

Periti. v. Dibattimento {Foglio d'udienza). 
Perizi», v. Errore di fatto. 
Permuta . v. Controllo . 

Petitorio. v. Legislazione ( Pctitorio) V. Pos- 
sessorio {Cumulazione) (Petitorio). 

Pluralità, v. Legislazione ( ! r oti) v. Voti. 

Polizza ( Buono - Obbligazione bilaterale - Scrit- 
tura privata ) . 

ha formalità di scrivere di propria mano 
sotto la polizza o promessa un buono o 
approvalo indicante la somma o ta quan- 
tità non riignanla alle scritture private ohe 
contengono obbligazioni bilaterali, i D.ìoB 

Purtatore. v. Cambiale {Orbito). 

Possesso ( Proprietario - Ricognizione) . 

Se ohi possiede per altri non soffre al- 
cuna mutazione reale nel possesso suo, non 
pregiudica punto al proprietario da cui ha 
causa, quand'anche faccia atti di ricogni- 
zione verso un altro : tali atei si hanno piut- 
tosto in conto di una finzione . i N. 478 
v. Benefiziato [Patrono) v. Possessorio 
{Petitorio). v. Spoglio [Passetto). 

Possesso esclusivo, v. Possessorio [Petitorio). 

Possessore [terzo) { Fidej astore ) . 

II terzo possessore dello stabile ipotecato 
si pareggia dalla Legge al fideiussore quan- 



to aia al diritto di escussione, non quanto 
al resto i D. aB5 

( Rendimento de' conti). 

II terzo possessore può pretendere il ren- 
dimento de' conti, se chi lo molesta col- 
l'azione ipotecaria ha amministrati i beni 
del debitore e si può supporre, che siasi 
soddisfatto del suo credito in tutto o in 

parte i A'. 3oa 

Possessorio {Azione possessoria). 

Sistema semplicissimo del Codice di pro- 
cessura civile francese , ed attuale nostro , 
intorno alle azioni ed ai giudizi posses- 
sori a O. 12» 

( Cumulazione - Eccezioni - Petitorio - Pro- 
prietà-Prova - Questione pregiudiziale - Ti- 
toli). 

L'eccezione di proprietà, ed anche la 
prova di essa, non costituisce una questione 
pregiudiziale da rimettersi a' Giudici com- 
petenti del petitorio . . . . i N. 21S 

Non si può cumulare il petitorio col pos- 
sessorio, secondo le leggi romane, francesi 
e nostre, le (piali hanno prevaluto e pre- 
valgono in questo all'asserita uq n'ita de 1 
canoni i JV. ao3 

Motivo di siffatta regola . . 2 O. 129 

Applicazione di essa regola alle Parti 
litiganti secondo le osservazioni del Si- 
gnor Henrion a O. i3a 

Applicazione della regola al Giudice; sul 
qua! proposito si esaminano diverse qaistio- 

i." Quando, pendente il giudizio posses- 
sorio, si promuove una disputa relativa 
alla proprietà, il Giudice ritiene la causa, 



e decide sul possessorio senza frani mischi arsi 
nel petitorio a O. i33 

2. " Quando le prove dell' una Parte e 
l'altra si collidono, o sono oscure, il Giudice 
può rimettere la causa al petitorio. a O. i33 

3. " Quando l'una Parte e l'altra ha pro- 
valo egualmente, il Giudice o sequestra il 
possesso e rimette le partì al petitorio, 
oppure ordina ohe queste posseggano come 
posseggono a O. i3$ 

4. " Quando apparisce di possesso precario, 
o violento, 0 clandestino, il Giudice rigetta 
l'azione 2 O. ify 

5. ' Quando vi aia cosa giudicata o con- 
tro l' attore o contro l' autor suo , il Giudice 
rigetta l'azione del pari . . . 2 O. i36 

6/ Può il Giudico esaminare i titoli per 
mantenere il possesso più apparente. 1O. 1 3 j 

7. " Questo si può praticare dal Giudice, 
sebbene si tratti di servitù discontinue e 
di altri diritti imprescrittìbili . a O. 139 

Ma in ogni caBO deve astenersi dal doci- 
dere sulla proprietà .... a O. 144 

8. " Se chi possiede fu disturbato nel pos- 
sesso, poi è tratto al giudizio petitorio , può 
intentare l'azione possessoria . a O. 145 

9. 0 Se, intentato il petitorio, il posses- 
sore è disturbato nel possesso , la compe- 
tenza del Giudice ordinario del possessorio 
non è alterata a O. 146 

[PttitoriQ-Poaessùescltiiwo-Prescnvihilità). 

Vi ha possesso esclusivo e si può agire in 
possessorio quante volte esiste un impedi- 
mento permanente a che l'altra Patte eser- 
cita atti di possesso eguale . 
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Perchè abbia luogo l'azione possessoria , 
basta ebo eia prese ri vi bile il Jiritio il 
quale forma il soggetto di essa azione , 
come sarebbe il dominio della cosa . 

La deposizione dell'art. S45 tlel Cod. d'i 
pr. civ. top U- a' Gindiei la Scolta ili cono- 
scere e giudicare su i fatti relativi alla pro- 
prietà ed al pelitorio . 1 D. 196. N. 202 

v. Legislazione [Petitorio). 
Pregiudizio, v. Sentenza ( Definitiva ). 
Preparatoria, v. Sentenza [Definitiva) [Interlo- 
cutoria ) . 

Presorivibilità. v. Possessorio [Petitorio). 
Prescrizione ( Azione ipnttearìa - Dote - Legge) . 
11 diritto di prescrivere, e le condizioni, 
sotto le quali si può prescriverei dipendono 
dalla Legge vigente al tempo in cui la 
prescrizione comincia. 

La prescrizioni? contro l'azione ipoLecnria 
comincili dall' istante in eoi essa azione 
aarebhe esercibile : inumili non comincia la 

per conseguire In sua dòte e le altre com- 
petenze matrimoniali , sp non dal giorno 
in oui il matrimonio fu sciolto , o la 
dote stessa divenne ripetibili) p-r altra 
causa 1 O. iB. 

Pretore. v. Cnmp.-lenza [Acque). 

Principale, v. Competenza [ S'itili). 

Principi'' di prnva ( Atto di Usciere - Citazione 
- Prova per ttst.monj . 

Un» citazione, clie l'Usciere dichiara fatta 
e significata ad istanza di una Parte, la 
qnsle Ciò non di'approva , fi piena fede 
ed è un princìpio di prova scritta. 

Processo verbale (Formalità). 



Il processo verbale d'udienza fa fede, che 
la semenza fu proferita .ni alla voce in 
presenza dell'accusato, del suo Difensore 
e del pubblico Ministero, se la dioe pro- 
ferita all'udienza; e proferita in presenza 
del Ministeri! pubblico; se non dice assento 
il Difensore, ch'ari presente al ritirarsi dei 
Tribunale per In scrutinio; se fi menzione, 
che letta Ih sentenza l'accusato è stato av- 
vertito della facoltà sua di ricorrerà [art. 
43, Cod. pr. crim.) . . . . a A. >74 

Processura. v. Prove. 

Proprietà, v. Possessorio | Cumulazione) . 
Proprietario, v. Possesso. 
Protesto, v. Cambiale [Debito). 
Prova, v. Possessorio [Cumulazione). V. Revi- 
sione [Prova), v. Sentenza [Prova). 
Prova per testimoni . v. Principio di prova. 
Prove (Merito - Processura). 



Provocazione, v. Scusa [Agenti ecc.). 



Qualificazione, v. Calunnia [Complicità). 

Qualità, v. Si-utenza ( Definitiva) (Qualità). 
v. Ctlunoia (Fitti imputati). 

Questione pregiudiziale, v. Possessorio (Cumu- 
lazione). 

Questioni di diritto e di fatto, v. Ommiisione 
di giudicare (Questioni di diritto ecc.) 



dano il merit 
Prove nuove, v. 




R 



Rappresentante . v. Appello. 
Reddito, v. Controllo. 
Regolamento di Giudici. 

Non può dipendere da un termine fatale 
nello materie criminali. . . . r iff. 44 
y. Legislazione. {Regolamento dì Giudici). 
Rendimento de* coati, v. Possessore terzo. ( Hen- 

dimhnto de' conti). 
Rescritto Sovrano. 

Ogni Rescritto ottenuto da una sola Parte 
in pregiudizio dì un terzo è da sé condi- 
zionale; non attribuisce diritto ne in re, 
nè ad rem; non autorizza ad esercitare atti 
di possesso O il' altro, se prima non sia 
giustificata la veracità dell'esposto al Prin- 
cipe 1 N. 279 

Retroattività, t. Copia (Retroattività). 
Revisione ( Avvocato - Ricorso - Sottoscrizione ) . 

La copia della domanda di revisione , 
ossìa del .ricorso, clic si fa significare al- 
l'altra Parte, non abbisogna di essere sot- 
toscritta di mano dell'Avvocato del ricor- 
rente 1 D. ilo 

( Causa sul merito - Fatti avvenuti dopo ). 
Nella causa sul merito non si può dal 
Tribunale supremo tener conto de' ratti av- 
venuti dopo la sentenza d'appello. 1 O. 58 
( Copia - Domanda - Ricorso ] . 
Si prova , ebe la domanda di revisiona 
ossia il ricorso si fa significare in copia e 

non in originale 1 1 4? 

( Dichiarazione dì fatto) . 
Le dichiarazioni di mero fatto sfuggono 
la censura del Tribunale supremo; tacito più 



se il dispositivo dell' impugnata sentenza 
non è da esse influito . . . i D. 196 
{ Dichiarazione di fatto - Eccezione - llli- 

Giudicare, che il debito di un ammini- 
itratore non è liquido, è giudicare di un 
fatto: questa dichiarazione e immune dilla 
censura del Tribunale supremo. 1 D. 281 

( Dichiarazione di fatto - Obbligazione). 

Che un'obbligazione sia fondata su di 
una legittima causa , è una dichiarazione 
di mero fatto nou soggetta alla censura del 
Tribunale supremo; tauto più, se la cairn 
allegata da' Giudici non è vietata dalla 
legge, uè contraria a buoni costumi od 
all'ordine pubblico . . . . 1 D. 3o8 

{Fatti nuovi- Prove nuove). 

Nel giudizio per far ammettere la domanda 
di revisione Don si può chiedere di provare 
fatti non provati prima, cccettochò in certi 
casi, e collo specrfioura poi anche il genere di 
prova, di cui ai vuoi far uso. 1 D. a5. ZV. 37 

[Ommùtìone di giudicare). 

11 ricusare di ammettere una prova ne' 
casi, ove è permessa, può dar luogo alcuna 
volta al ricorso in revisione .. 1 I). 116 

Teoria sul proposito, quando sì ricusi di 
ammettere odi valutaraunaprow. 1 iV. 119 

v. Prova [llifiuto). 

{Ricorso). 

Il ricorso in revisione giova alcuna volta 
anche a chi non ricorre. 1 D. io. iV. ao 
v. Appello (Indivisibilità). 
( Rilascio ) . 

Non appartiene al Tribunale supremo 
l'ordinare il rilascio di chi si pose sotto 
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custodia a forma dell'art. 443 .lei Codice 
di procassnra criminale. . 1 D. a. N. 8 
{Rimedia ordinario). 

Non vi ha luogo ad ammiitlpre il ricor- 

per i'ar correggere gli errori di fatto oc- 
corsi ....... 1 O. 3c8. A'. 3i 7 

( Rimessa } . 1 

Quando non vi c luogo all'azione pub- 
blica iiou ai rim mila la causi ad altro 
Tribunale, nò si decide essa causa da) Su- 
premo; si annui! ino soltanto la sentenza 
C gli atti processuali . . . . 1 D. 23 

f Rimessa - finzione delle accuse). 

Quando il Tribunale di revisione annulla 
la sentenza della Sezione delle nccnae ri- 
mette la causa alla Sezione delle accuso 
di un altro Tribunale . . . . 1 D. 3g 

{Foli 

i." Competenza - Valore indetermi- 
nato ) . 

La cosa di valore indeterminato, e cojì 
anche la competenza, fa luogo all'appli- 
cazione della Risoluzione Sovrana (del a8 

dicembre i8ai | 1 D. 17S 

a." e 8" Sentenze pretoriali ) . 

Il n." i.° dell'art. 1." della Risoluzione, 

rncT'a'ìle ^ntenzITdV^nb.ynniTdi" pX 
ni istanza , die revocano quelle de' Pre- 
tori 1 D. 180 

Le sentenze del Tribnnnle di prima istan- 
za come giudice di appello de' Pretori non 
fanno luopo ad applicare il n." 1.", e nep- 
v pure il n.° a." dell'art. 1." della Sovrani 
Risoluzione, sebbene il valore della cosa 



controversa aia indeterminato o supcriore 
alle L. n. duemila . . . . i D. ltl$ 
v. Legial azione (Condanne gravi) (Reei- 
Sion-) [foti). 

Ricognizione . v. Possesso [Proprietario). 

Ricorso, v. Revisione {Avvocato) [Copia) (Ri- 
corso) v. Sentenza ( appello). 

Ricusa ingiusta, v. Offerie reali {Ricusa in- 
fihiita). 

Riduzione, v. Furto (Buongoverno). 
Rifiuto, v. Revisione (Prova). 
Rilascio, v. Revisione (Rilascio). 
Rimedio ordinario, v. Revisione (Rimedio or- 
dinario ). 

Rimessa, v. Appello (Rimessa), v. Revisione 

( Rimessa ). 
Rimettente v. Cambiale ( Fall intento). 
Rinuncia, v. Eccezione ( piultifà). 
Ripugnanza v. Appello (Indivisibilità). 
Ri sega a ». Beneficiati) (Abbandono). 
Riserva, v. Eccezione! Nullità). 



Scrittura privata v. Polizza . 

Scusa [Agenti della Forza pubblica- Diminuzione 
della pena- Provocazione). 

La diminuzione della peua accordata dalla 
legge n' crimini O delitti di omicidio, di 
ferimenti, contusioni ed altre personali vio- 
lenze, quando furono provocati da prece- 
denti violenze, percosse o minacce non si 
applica a tali crimini o delitti commessi 
sulle persone de* magistrati, degli ufficiali 
ministeriali, degli agenti a depositai] della 



pubblica Forza nell'i 




delle loro fuQ- 
. . i D. 45 



v. Legi si ariane (Agenti della Fona pub- 
blica). 

( Delitto - Imputabilità ). 
Una circostanza, (piai è 1' ubriachez- 
za, può non valere come toast per dimi- 
te come impedimento all'imputabilità del- 
l'azione 1 D. i56 

v. Delitto [Imputabilità). 
Sentenza. [Appello- Incidente-Ricorso in revisione). 
Le sentenze, che non sono uè prepara- 
torie, nè interlocutorie, nè provvisionali, e 
non sono neppure definitive propriamente 
tali, perchè incidenti ad una lite, hanno 
comune colle definitive proprie il tempo di 
appellare e ricorrere in revisione, a O. 47 
Ciò si prova 

per la Revisione Si 

per l'Appello 5a 

e riguardo a questo anche con sei motivi . 



Nessuna ragione per confondere queste 
sentenze colle preparatorio ecc. . . 54 
Esempi somministrati dal Legislatore . 56 
Trattamento eguale a' litiganti . . 58 
Diversità ca ratte risii cb e colle prepara- 
torie ecc 60 

Identità caratteristiche colle definitive. Ca 
Si risponde alle difficoltà .... 69 
Sussidi somministrali per ciò sostenere 
dalla Legislazione romana e canonica, 74 
dalla Legislazione francese .... 78 

Conseguenze 83 

Regole per l'applicazione della massima. 88 




{Confirma) . . 
Sa la sentenza di appello correzionale 
conferma la sentenza contraddittoria , che 



d'appello non è nulla . . . . i N. 77 
[Cosa giudicata - Esecuzione - Novazione) . 

Secondo le Leggi romane si dice eieguita 
la sentenza, e passata in giudicato, quando 
ai fa alcuna cosa in conseguenza di essa 
senz'animo di novare . . . . 1 N. 74 
(Cose non dimandate) . 
La sentenza può giudicare anche implì- 
citamente sulle domande fatte . a A. i6a 
( Definitiva - Preparatoria ) . 
Esempio di sentenza definitiva sotto l'a- 
spetto di preparatoria. . . . a A, i5a 
Esempio di due definitive in un solo 

affare » A. i53 

( Definitiva - Pregiudizio ) . 
Non è fra le qualità essenziali e carat- 
teristiche delle semema preparatorie, inter- 
locutorie, provvisionali quella di poter pre- 
giudicare alla definitiva. 1 D. i3o. JV- 144 
[Esecutione - Spese ) v. Spese . 
[Garante - Preparatoria - Qualità) . 
La sentenza , che dichiara non esser luogo 
a chiamar in causa un garante per non essere 
stata fatta in tempo l'istanza, oude chia- 
marlo , riguarda i meri atti ordioator} , ed 
è preparatoria . . . . . • i. D. i3o 
( Interlocutoria - Merito - Preparatoria - 
Provvisionale). 

La sentenza può essere preparatoria , in- 
teri ooutori a , provvisionale, aebbene non 
influisca sul merito . ... 1 N. i44 
t. [ Definitiva - Pregiudizio ) qui «opra. 



confermò la contumaciale , 



sentenza 



( Pròva - Vizj ) ■ 

Si distinguono nella sentenza i vizj in- 
trinsechi e gli estrinsechi: i primi devono 
risultare dalla sentenza stessa; de' secondi 
può intraprendersi la prova per far ammet- 
tere la revisione i W. S7 

(Qualità delle cote). 

La sentenza non imprime di presente 
alcuna qualità alle cose che ne sono il 
Bubjetto, ma dichiara, che tal qualità ha 
esistito in esse per l' addietro . - 1 N. 346 
(Tuta peaalr). • 
Non è nulla la sentenza d'appello cor- 
rezionale, che non riferisce ed inserisca 
il testo penale riferito ed inserito nella 

semenaa appellata I W. 77 

Sentenza annullata, v. Appello (Rimetta). 
Sentenza contumaciale. v.Legislaz. (Opposizione). 
Sentenza criminale. V. Fatto. 
Sentrnzj preparatoria eco. v. Appello (Sentenza 
preparatoria ). 

Sentenze pretoriaìi. v. Revisione (Fori ... a." 3."). 
Servitù . 
e fondo dominante sono cose correlati- 
ve ' «* 

Quando all'esercizio del possesso si frap- 
pone un impedimento apparente e solido, 
colai, che vuol rimuoverlo, si presume non. 
egire come padrone, ma voler porsi in 

possesso di una servitù »c» 

Silenzio, v. Ommissione . 
Sospensione (Esecuzione). _ 

Se si sospende l'esecuzione, quando e so- 
lamente probabile ohe si ammetta il n- 
' ciò farsi quando il 
. . , 3 A. in 



t*9 

Sottoscrizione v. Copia {Originale) v. Revisione 

{Avvocata). 

Spese ( Esecuzione - Sentenza). 

Non st può procedere esecutivamente per 
esigere le spese , in cui una parte fu con- 
dannata per sentenza preparatoria, a somi- 
gliante, prima che sia fluito il giudizio; in 
altri termini - non vi ha differenza, per ri- 
spetto ad esigere le spese giudiziali tra quella 
ohe sono dovute in forza di una sentenza 
definitiva, o d'altra qualità, i D. i3o. A T . 146 

Spoglio ( Possesso ) . 

L'abbandono del possesso e qualunque 
atto clandestino di chi possiede per altri 
non ispoglia mai il proprietario o possessore! 
o altro , per cui si pussiede. . 1 iV. 377 

Stipendiato, v. Furto ( Domestico) . 

T 

Tentativo . t. Calunnia ( Danno ) . 

Testimonio 1. Olii missione . 

Testo penale, v. Sentenza {Testo penale). 
Titoli, v. Possessorio ( Cumulazione ) . 
Torto . 

Ciò che fu fatto a torto aul principio 
non cangia natura per accidente soprav- 
venuto 1 N. aó6 

Torture ■ v. Barbarie . 

Traente, v. Cambiale {Fallimento). 

Transazione ( Eccezioni). 

È valida la transazione , non ostante 
che il transigente non abbia fatta valere 
l'eccezione di prescrizione, o tal altra di 
ano privato diritto ohe poteva competer- 
gli . t D.S08 

t, Calunnia {Pena). 



Trasporto (Dibattimento). 

Quando il dibattimento è trasportato del 
tutto ad altro tempo, non è necessario 
ofae assistano ad esso dibattimento i Giu- 
dici i quali assistettero all'ordinanza del 

trasporto a A. 173 

Tribunale supremo. 

Suo attribuzioni negli affari crimi- 
nali 1 iV. 8 

T. Revisione. 



U 

Ubbrìachezza (Furore morboso- Imbecillità- Paz- 

Nod vi ha legge che impedisca di ripu- 
tare 1* ubbriachezza come cagione di asso- 
luta imbecillità, di pazzia, o di morboso 
furore (momentanei) ... . 1 D. iS5 

v. Scusa. 



Valore indeterminato, v. Revisione (Voti 1"). 
Valutazione, v. Controllo. 
Vigilanza, v. Furto (Buongoverno). 
Violazione di legge . ( Esame di testimoni - Vi- 
sita). 

Il rifiuto di ordinare una visita o l'e- 
same di testimoni non P D0 > in via di re- 
gola, considerarsi come una -violazione di 
legge . . . .... . . 1 D. 196 

Violenze . v. Barbarie. 

Visita, v. Violazione di legge. 

Vìzj. v. Sentenza (Prove). 
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Voti {Pluralità). 

Progetto per far prevalere ne' giudizi H 
pluralità de' voti o suffragi ' ■ °- 99 
i. 9 distendere la regola a tutti quanti i 
gradi di giurisdizione preti in complesso . ioa 
a." anche all'appello per le cose non 
sottoposte a* primi Giudici . . . . 10S 

3. " rivedere solamente i capi ove fu 
discordia fra i primi Tribunali . . 106 

4. " comporre il Supremo di no no- 
merò superiore al precedente complesso de* 
Giudici 107 

5. " caso della formazione di più di due 
opinioni 107 

6. " esecuzione 0 no della sentenza da 
rivedersi 108 

7. 0 numerare i voti anche della revi- 
sione 109 

8." caso della non pluralità assoluta 
de' voti del Supremo . . . . , in 

g.° disiinguere po' »oti del Supremo 
il caso particolare dal caso di violazione 
della legge n3 

10. " r ass.ire la sentenza e discutere dì 
nuovo la causa sotto certe discipline . 114 

11. ' far fissare dal Supremo un ter- 
mine perentorio per significare la sentenza 
di cassazione 110. 

ia.° revisione della sentenza di revi- 
sione ino 



i3." termine per impugnare la sentenza 



Anche nel sistema della non espressione 
nelle sentenze del ninnerò de* voti concordi, 
il segreto è penetrato alcuna volta . ia3 



del Supremo sul 
Gonchiusioni 




sto 

Di quanti voti abbisognerebbe il Sapremo 
per fare la decisione di tondo in tutti i 
possibili casi ja3 

Sulla proposizione di violazione mani- 
festa della legge laS 

Cbi abbia nritto aolla pluralità de' voti . ia6 

t. Revisione ( Feti). ' 
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